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7 Azione pronta è 
4 sicura in alunque 
periodo dell'accesso. 


F. COMAR & FILS, Pari: 


È uu prejarato speciale indicato per ridonare 
capelli bi ‘ed indeboliti, colore, boliezza 


e 
talità della prima gi 


l'Abbaye 


— TnovAsi IN riTTa LE Fanwacie. 


La Meilleure Exquise 
Tonique fornen 
Le È a ni il coli 
5 FISSOLANT preso Digestive nendoporo sesdontol 
Coni testandone la caduta. Inoltre pnlisce pronta= 


| COLLINE FIESOLANE presso FIRENZE 
I epr mento la cotenna, fa sparire la forfora. 


per conseguirne un effetto sorprendente. 
Zire 4 la bottiglia, Si vende presso tutt = panda 
i Profumieri, Farmacisti e Droghieri. | SFitse sati ii 
Deposito enerale A. MIGONE © C., Vis Torino, 19, MI 

Ue spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. 


Indirizzi faccomantati. 


Pogets presso Firenze, Manifattura 
(Ginori (fondata nel 1755). Porcella: 

© Maioliche, Depositi: Firenze, Roma, 
Napoli, Torino, Milano, Bologna. 
pirati alla Siria PI 


Se défier I Se 
des 


eater rel 


iche ed elet- 

< : triche complete; massaggio , ginnastica me- 
Bellissimo, ombroso giardino, giuochi ginnastici, lawn-fennis, eroquet. 
ord, Prof. Grogco; straord. Prof. ari Programmi è schia- 
{volersi al Dir med. Dott. GIUNIO CASANUOVA, Viite Casanuova, Firenze. 


MIGLIORE E LA, TIÙ ECONOMICA e 


big f{11. 1g 
Marca di incontrastata fama mondiale che offre le 
più serle anzio riguardo a solidità e durata, 


per ricamo, 
per guanti, 
per occhid- 
li, macchine 
a cucire di 
ogni genere, 
Velocipedi, accessorli, riparazioni. 
GIOVANNI CONTI 


amo , Foro Bonaparte, 71 
(Palazzo Eden). 


vendo ‘da tutti i Profumieri, 
ighieri e Farmacisti. Per la 
dita all'ingrosso presso 
. MIGONE « 

Via Torino, 12, Milano. (10 


ce ZZZ o ramo el re 


UTNA VINI 
IRii INVENTATO DA 


VI L PROFUMIERE 
29, Bou. des Italiens, Paris 
)& Cc 


- LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono mnicamente del succo della migliore 
are, estratto a fuoeo lento senza aggiunta di acqua o di altraso- 
tanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprieta le più stimo- 
lanti.ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
l cnore ed il cergello, senza grasso aleuno o qualsiasi altro ele- 

ento cherichiede unadigestione più omeno Innga nellostomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 

rand e ©. — 11, LittloStanhope Street, Mayfatr, London, W. 

FONDATA NEL 1835 


4 cas 
Vendesi a Milano da €. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e ©., 
- Lanzanî, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambelletti. 
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OLLERO CLASSICO COMMERCIALE RAVEATI 
DI MONZA 


condurrà 
‘splendida 


o frando ISTITUTO onde giovare maggiormente alle famiglie, 


lo al 15 Agosto, i suoi alunni aî bagni di Mare, 

Savona. Accetta giovanetti anche per, la 

ligione, morale, sccurata sorveglianza. Cura di fs 
lomande alla Direzione, Via per Lissone, Monza. 


— Ringiovanisci lunga la vita, dà forza e salute — 
Gtatlimento Ohio MAL aci rene 

Ù tie l'o] solo il pri 
Lola tania TI RMTette meravigliosi. 
le Farmacie 


in tutte 


entestmii 50.11 PERSE 


DEPOSITO GENERALE PER L'ITALIA: ni 
=, * . Manzoni, 46. 
GL î, Milano: via solferino, 39. 


Una chioma folta e fluente 
è degna corona 
della bollesza. 


La barba e 1 capelli 
aggiungono all’ uomo 
di bellezza, di forza © di 


PROFUMATA e INODORA 


L'ACQUA CHININA-MIGONE preparata con sistema spe- 
ciale e con materie di primissima Liscia) possiede le mi- 
gliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente 
e tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un li 
quido rinfrescante e limpido ed interamente composto di 
sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematuri Essa ha dato risultati i 
mediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta gior- 
naliera dei capelli era fortissima. E voi, o madri famiglia, 
usate dell’ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l'uso, loro assi- 
curerete un'abbondante capigliatura. 


ATTESTATO. 


Signori ANGELO MIGONE e ©., Profumieri 
Milano. 
La loro Acqua Chinina-Migone sperimentata già più volte 
1a ivo ia migliore acqua da toletta per la testa perché igienica 
nel vero senso, e di grato profumo e veramel cha agli usi 
Ifribuitele dall'inventore. Un bravo e buon parrucchiere ne do- 
Vrebbe essere sempre o. 
"Tanti rallegramenti 6 salutandoli, mi professo 
di Loto devotissimo 
1) Dottor Giorgio Giovannini 
Ufficiale Sanitario in LATERA (Roma). 


L'ACQUA CH A-MIGONE sì vende tanto profumata 
che inodora e non Pi ma in fiale da L. 1,50 e L. 8, e in 
Sottiglie grandi per l'uso delle famiglie a L. 8,50 la bottiglia 
‘da tutti i Farmacisti, Profumi e Droghieri del Regno. 
Si spedisce il campione N. 8 facendone domanda con cartolina risposta pagata. 
Deposito generale da A, MIGONE e ©., Via Torlno, 12, Milano, 
Alle spedisioni per pacco postale aggiungere Cent. 80. 


Tn Anno L, 25 (Estero, Pr. 33), 


Tperme di Uitveto (presso Pisa), — 
Starlono Balneare e da bibita. — La 
Vichy d'Italia, Raccomandata da cele- 
brità mediche. Trattamento completo. 


GIROLAMO PAGLIANO 
Unico vero Sciroppo Pagliano dopnrati del prof. Gi- 
rolumo Pagliano. — Firenze, palazzo Pagllano, via Pandoliinî, 18 


je soltanto la Ditta 
ha il diritto di 
ugliano , la casa di 
‘Ad usurpare| 


Malgrado le sentenze giudiziarie le quali 
Prof. amo Paglia: 
usare per i propri 
gerto krnesto 


\abiliscono 


dotti la denominazione delro, 
di Napoli seguita, com vera en: 
la denominazion letta dicendo, per meglio ingannare il pabblico, di 
avere soppressa in Firenze ln sua casa. — Pe avverto che quell’ 
ficato Pagliano non ebbe mai casa in Firenze ed è uno slrale concorrente 
flella risma di quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai Tribunali, 


Deposito in Milano presso la Farmacia Polli in Carrobio. 
_———————————_—_—_———eoeooeie”; 7 


Nuovo romanzo italiano 


ALATEA 


DI 
ANTON GIULIO BARILI 
Un vol, in-16 di 400 pag.: Lire 3,50. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


62 - Via S, Reparata - 62 
FIRENZE 
Premiato dal Ministero 


Tisegnamento Elem, Tecnico, Classico è Commere, 
SCUOLA D’AGRICOLTURA 


PER I 
PROPRIETARI 


pi COSTRUZIONI MECCANICHE 

Successore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 

FONDATA NEL 1850 IN BOLOGNA 

Premiata colle massime onorificenze in 37 Esposizioni e Concorsi. 
16 Medaglie d’oro — 15 Medaglie d’argento. 

Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ece,, ecc. 


Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 
bustissima con gran leggerezza e facilità di trasporto anche per pessime 
Lie monta Zna. Losomobili in pressione in 19 minuti mediante nuoyo 


apparecchio brevettato, 


317 coppiette vendute del solo piccolo modelle 
Listini e schiarimenti gratis a richiesta. 


Turbine 6 motori idraulici con rendimento dall'80 all'85 o. Regolatori 
serso-motori, compensatori a freno. Macchine e caldafe a vapore. Sj ita 
Der cartioro Alzamenti d'acqua. Impianti elettrici, motori a guz. 
certificati e referenze. 


Stab, Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano, 


TESTO: 
Il fidanzamento di S. A. R. il Principe di Napoli. 
Corriere di Berlino: 
La valle dell’oro . 
La telefotografia Lera 
Gl'insorti cretesi (nostra corrispondenza) . 


In Tunisia (I1 viaggio. Tunisi, I costumi. I souk. Le scuole italiane. Marsa. 


Il Bardo) . 
La Pantera, racconto È 
La Settimana. — Necrologio. — Scacchi. 


= 


“Il Polo Nord, a Berlino e'Nansen . 


SOMMARIO DEL NUMERO 34: 


so Soglian 
Ruffaelto Barbiera. 
\ E Mancini. 

+ Vito D. Palumbo. 


. F. E. Zuccaro. 
. Remigio Zena. 


SA. R. il Principe di 
Cattaro e la via che conduci 
L' insurrezione di Candia: 

Papamoleco, Vi 


‘poli a Mosca col corpo d’ambasciata e il suo seguito. fofografia Dar 
e a Cettigne. Vedute delle Bacche di Cattaro. Cettigne. da fotografie. 
Gruppo! d’insorti candiotti di Apocorona col capo 
‘eduta di "La Canea,, dal villaggio di Haleppa . 
— — Nicastro Kalomenòpulo, capo degli insorti di Amari. ® 
La Cupola di San Pietro: Riprodotta dal telefotografo Gargiolli alla distanza 
di 2250 m. e ingrandita col medesimo apparecchio. Non ingrandita. L’ap- 
parecchio telefotografo in azione sul monte Mari È 
In Tunisia (15 incisioni) ». . ./.°/. 0.0... 
Monumento a Terenzio Mamiani a Pesaro, di Ettore Ferrari 
Veduta generale dell'Esposizione di Berlino . . . . . 


INCISIONI : 


- fotografie V. D. 
- fotografia Dimi 


Ea . + da fotografi 
E < +... + da fotografi 

+ + + + da fotografi 
. da fotografia. 


IL PECCATO DI LORETA 
di ALnerTo Boccarpi (Milano, F.lli Treves, L, 3,50). 


Anche non conoscendo le precedenti sue pubblica» 
zioni, dalle prime pagine di questo volume s'indovina su- 
bito che l’autore non appartiene nè a scuole, nè a chie- 
Suole letterarie, e quindi non è costretto a servire questo 
Più presto che quell’ideale. Un ideale egli lo. ha di si- 
curo, ma formato d’impressioni e d’osservazioni dirette, di 
pensieri, di commovimenti sinceri, senz'ombra di artifizio. 
Egli non scrive sulla falsariga dl documenti più o meno 
umani; ed i casi ch'egli racconta hanno tutto l'aspetto della 
verosomiglianza, anche se non sono colati traverso lo stac- 
del vero. Poi il Boccardi non si propone tesi, non 
interviene fra i suoi personaggi, non secca il lettore con di- 
squisizioni, e rifugge tanto dall’arti 
fatti per impressionare come dalle conclusioni moral 
Il Peccato di Loreta è un romanzo, niente. altro 
romanzo, divertente, a cui il lettore s'intere 
fin da principio; ed il caso va notato! Parrà incredibile; 
ma in quelle pagiue di prosa così linda, così piana, così 
semplice non c'è neanche l'ombra di ‘un; simbolo, d'un 
significato riposto, d’un’intenzione gravida... d’ avvenire! 
La signorina Loreta Lambertenghi, accolta per carità nella 


subito, 


patriarcale famiglia dei Sant'Angelo, finisce per diventare 
la moglie del professore Mattia: ma il peccato un dolce 
peccato d’amore l’accompagnava, tant'è vero che in fine 
esso la riprende... Nulla di più naturale, di più umano; 
perchè Loreta Sant'Angelo non assomiglia affatto alle 
solite adultere venute ormai în uggia persino alle serve 
che leggono certi romanzi d’appendice. È un caso d’adul- 
terio che bisogna perdonare. Neanche una giuria compo- 
sta di feroci e sospettosi mariti potrebbe condannarla | 
Quand’ella muore, senza l'intervento della più piccola trage- 
dia, il lettore prova qualcosa che non riesce a precisa: 
dolore, commiserazione, rimpianto; e vorrebbe essere 
cino a quella nobile ed austera figura che è il professore 
Mattia, un valente numismatico, per dirgli: coraggio. 

Tutto il romanzo si svolge a Tricesimo, nelle ridenti 
campagne friulane, 

Poichè il pubblico in generale diffida ormai, e con ra- 
gione, degli articoli bibliografici, io non dirò del Peecato 
di Loreta il molto bene che penso, e vorrei e dovrei scri- 
vere. Ma in compenso di questa discrezione, chi può legga 
il libro, e, giunto all'ultima pagina, esclamerà certo, de- 
ponendolo: — ecco finalmente un caro romanzo d'un ar- 
tista sincero e galantuomo! 

(La Perseveranza — Milano). 


Le inserzioni SI ricevono: presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO; Via Paler 
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MILANO, Via Silvio Pellico; 8. 
datati 


Luce bianca, raggiante, più intensi 
d'ogni altra, e la più economica pe 
minimo consumo di gas. 
APPARECCHIO COMPLETI 
becco, retina della luce di 12 
candele) con anello d'allumini 
in custodia della retina, La, 7,50 
RETINE de7 intensità di 120 
candelé (applicabili a qualsiasi $ 
apparecchio) . . .. . I,.2,258 
TELEFONO 1219 $ 
SALE MOSTRA in Gall, Vitt. Eman, $ 
VENDITA ANCHE PRESSO GLI 
Ing. Fili Panza - Passaggio (. Alberto, 2. 


Nas prisentanze i ava cità ancora disponibili 


003000008; 


IRILI saro” corre 
- Un volume in formato-bijou. - Lire Quattro. 


CANTI V 


Lire Quattro. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 992 
i z di Ulbach. 


Nero, 


A_B C D E F GH 
Bianco. 


Solusione del Problema N. 9 


(Maximow) 
manco. 
1 D cqca 
2 D ca-c7 matta 
con varianti. 


xERO. 
1 R eS-d6 


Solutori: 
a Tarani 
F. Paolill 
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igg. T. Guardone, vice co, 
elli, Milano ; E. Vign 
Napoli: S. Murari, Verona 
Ch. F. Labelia, Isernia. 


Piccola Posta. G. V., Bologna. No: 
ricevuto Il problema cui allude sua letter, 


Dirigere domande alla Sezione Sca 
dell’ ILrustrazione ITALIANA, în 
Vor OA 
Be PICCOLA Po A. 


Ai nostri Signori Associati, che fanno 
reclami per i numeri che non vengono 1. 
dalla Posta, l'Amministrazione sì pre; 


postali. Chi 
il vale 


I. La Duchosse de Bourgogne et 
l’alliance savoyarde sous 
Lowis "XIV: — III. Le voyage 
de. Turin à Fontainebleau; 
par M. le comte d'Hauasonville, 
de l'Académio frangaise, 

II. L'image, deuxiéme partie, par 
M. Émilo- Pouvillon. 

Im Artetmena, Tabata Va: 
venir de l'art, par M. G 
Dubute, 

IV. L'Allemagne. reliyieuse: 16. 
volution du protestantivme 
contemporaini —: I: Les doc- 
trines, par M. George Goyau. 

PRIX DE L'ABONNEMENT: 
++. Un an, 50 fr. 
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V.Le roman suéd 


Jar” 
vi ilav 
Georgo Lévy. 


‘Bonet-Maury. 


Doumic. 


cis Charme: 


DEPARTEMI n 29fn= 
ETRANGER 


sa fr — 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Negozio per la vendita al dettaglio in Milano 
Via Manzoni (accanto ai Portoni) 


Grande Emporio Macchine a Cucire 
dei migliori e più perfezionati sistemi 


SER EI Ret 
SPECIALE OFFICINA per RIPARAZIONI 


di A. @. BARRILI. 2° edizione, 


Dir. comm. e vaglia ai Fy: Tret 


Amori antichi 


Digestione Perfetta 


mediante l’uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibità tonico-stomatiea 
raccomandata melle debolezze e 
bruciori dello stomaco, inap- 
petenze e difficili digestioni 
Viene pure usata quale preservativo 
contro le febbri palustri. 


Si prendeschietta call’acqua Seltz. 


Si spedisce dalla Casa È 

FRATELLI TREVES, editori, Milano, 
al prezzo di cent. 50 il vaso piccolo, 
e Lire Una il vaso grande, più 
le spese di posta, 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liquoristi. 


Ing. Augusto Engelmann 


imitazioni, 


Î 


dalle 


arsi 


Guard: 


21000 metri 
sul livello del mare 


Acqua purissima a 7 gradi. 
sistema - Bagno Elettrico - 


Soggiorno delizioso, 


bi 


Leffter; - Geijerstam, 
tin; - Verner de Heidenstam, 
6. de Heldenstam. 
d'uno élection pre 
sidentielle, par M. Raphal- 


VII. Revue Littéraire. - M. Edmond 
De Goneourt, par M. Renè 


Tes abonnements partent du 1.er et du 15 de chaque mois... 


|. Mme 
Lever- 


VII. Les précurseure francais du 
Cardinal Lavizerie dans D'A- 
lb frique musulmane, par MB. 


IX. Chronique de la quinzaine, ht- 
stoire politique, par 


Fran 


X. Bulletin bibliographique. 


Six mois, 26 fr. — Trois mois, 14 fr. 


ISîr. 
17 frì 


COL.L.IO 


(Valle Trompia. - Provincia di Brescia, - Alle Sorgenti del Mella). 


— Bagni e doccie di ogni 
Massaggio - Elettroterapia 
= Sorgenti di acque magnesiache e ferruginose, vicine 
allo Stabilimento - Clima mite dai 15° ai 20° centigradi 
indicato specialmente per malati nervosi. 
Direttore Consulente: PROF. AUGUSTO MURRI 

i, Direttore della Clinica medica nella R. Università di Bologna. 


Vice-Direttore: DoTT. EMILIO BOARI 


Aiuto di Clinica Medica nella R. Università di Bologna. 


Medico Intern: DoTT. ANGELO BONETTI 


Rosati Ferdinando f 
Di MILANO —__ 


STABILIMENTO “SUCCURSALE 
Lazzaretto, N. 14| Vin Carlo Cattan: 
(Vicino alla Staz. Centrale) | (difianco Unione Cooper 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI - SUONERIE - PARAFULMINI 


—*% IMPIANTI e MANUTENZIONE vv 
R: Governo, delle Ferrovie e del Municipio 
Invio Catalogo illustrato gratis a richiesta. 


Venezia 


= Hotel d'Italie Bamep_CioGi 


GRAND-RESTAURANT BAUER GRONWALD Propriet 


Il peccato 
=di Lore! 


ALBERTO BOCCARI 


Un volume in-16 di 810 p 
L. 3,50. 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, N 
[2-9.9.9,9.9,99,9,9,9/9,9,9,908 
__ Recentissima pubb 


Catene infra 


E. WERNER 


Un volume in-16 di 320 par 


a 1000 metri 
sul livello del mare 


Casa di 


ANNESSO ALLO STABILIMENTO VI È IL 


GRAND HOTEL MELLA 


rimo ordine, munita di tutto il confort moderno, — Illuminazione elettrica - Sale da 


Per informazioni dirigersi al Direttore dell'Hòtel: Sig. LUIGI NODARI. - COLLIO Brescia). 
ApertuURA GIUGNO — Chiusura OTTOBRE 


UNA LIRA. 


DELLA STESSA AUTRÎCE: 


Un eroe della penna. 
zione . . . . .L 
San Michele. 5.% edizione, 
IIfiore della felicità. 4.8 
Fiamme. 5.* edizione. 
ea C Test edi 
aperta. 4. ione. 
Vineta. 3. edizione . . 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Mil 
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E Per tuiti gli articoli è è disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


L’' INSURREZIONE DI CANDIA. 


PS i 
sim gle 


GRUPPO D’ INSORTI CANDIOTTI DI APOCORONA COL CAPO PAPAMOLECO, 


(Fotografia comunicataci dal nostro corrispondente Vito D. Palumbo.) 
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WU ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| 


LA VIA CHE DAL MARE CONDUCE A CEPTIGNE, 


IL FIDANZAMENTO DI S. A. R, IL PRINCIPE DI NAPOLI 


La futuraregina d’Italia"è ormaî salutata dalle 
ratulazioni e dagli augurii di tutta Buropa, 
A, figlia del principe Nicolò I del Montene- 
gro, la giovane, meravigliosa principessa, dagli 
opulenti capelli neri, dagli occhi neri sfolgoranti, 
dalla figura slanciata, dalla bellezza orientale, fu 
scelta da S. A. R. il Principe ereditario VirtoRIO 
EMANU A sua augusta consorte; martedì 18, 
avvenne in Roma e a Cettigne, capitale del Mon: 
tenegro, l'annuncio ufficiale del fidanzamento. 

Questi sponsali — al pari di quelli di Umberto 
con Margherita — rompono le tradizioni delle 
Corti, dove la ragion di Stato, e non la simpatia, 
non l’amore, presiede così spesso alle nozze dei 
principi. È un matrimonio d'amore, un omag- 
gio alla bellezza, che verrà a risplendere nel 
nostro paese della bellezza. La più antica casa 
regnante d’Europa s’apre al fiore più splendido 
di quel Montenegro, le cui memorie guerresche 
s'accordano colle eroiche memorie di una Casa 
che ha scritto colla spada pagine di storia memo- 
rande. Casa Savoia e Casa Petrovitch Niégoch si 
uniscono in festa nuziale. 

Il Principe di Napoli conterà presto ventisette 
anni: la principessa Elena conta ventitre anni 
e mezzo, essendo nata a Cettigne l’8 gennaio 
1878. Il loro destino si delineò nella primavera 
dell’anno passato, sotto gli auspici dell’ arte, al 
tempo dell'Esposizione artistica di Venezia, in 
quella città, che un dì dominava colla sua po- 
tenza anche nelle terre dei principi attuali del 
Montenegro e che di quelle terre conserva tut- 
tora tanti e vivissimi ricordi. Fin dalla prima- 
vera dell’anno scorso si parlò infatti del ‘proba- 


bile fidanzamento dei due giovani principi. I no- 
stri Sovrani s' erano recati a Venezia ad inaugu- 
rare quell’ Esposizione internazionale: e quasi 
nello stesso tempo, vi giungevano la principessa 
Milena del Montenegro insieme colle figlie Elena 
ed Anna, Le tre dame si recarono subito nel pa 
lazzo reale a complimentare i Sovrani, Introdotte 
nella sala dei ricevimenti, la conversazione durò 
a lungo; poscia esse tornarono all’ Hòtel Da— 
nieli, ove alloggiavano, attendendo i Sovrani, che 
restituirono la visita. Il giorno dopo la princi- 
pessa Milena visitava privatamente la Regina, 
trattenendosi oltre un’ora. Le figlie l’accompa- 
gnavano. Non c'erano più, come il dì innanzi, nè 
cerimonieri, nè etichette: il Re condusse, dopo, 
al braccio la principessa Elena fino alla gondola 
conversando animatamente con lei e stringendole 
più volte la mano. Oltre ad un pranzo di fami- 
glia, il femminino regale montenegrino inter- 
venne anche al banchetto solenne di Corte del 2 
maggio, e quella sera stessa alla Tappresentazione 
di gala nel teatro La Fenice. Fu come la pre- 
sentazione pubblica della bellissima fanciulla, che 
vestita di rosa, sedeva nel palco di Corte accanto 
alla regina Margherita. L’ammirazione per la 
bellezza delle due giovani principesse monte- 
negrine fu unanime, Elena, specialmente, incan- 
tava, Quando, a spettacolo finito, ella traversò 
l’atrio in compagnia della Regina per raggiun- 


stento, perchè tutti volevano vedere da vicino la 
principessa così disinvolta e così bella. Anche-i | 
Reali rimasero molto impressionati alle grazie e 


gere la gondola, la folla che attendeva, si divise a | 


alle doti intellettuali di Elena. 


Durante le feste per l'incoronazione dello Czar 
a Mosca il principe di Napoli e la principessa 
Elena s’ incontrarono a quella Corte. Fu un în- 
contro non fortuito, e che decise il fidanzamento. 

Il Principe di Napoli, che più volte aveva 
opposti dinieghi a proposte di matrimoni, co- 
noscendo ben davvicino Elena di Montenegro 
trovò che l'ammirazione de’ suoi augusti geni- 
I ra più che giustificata. I due giovani prin- 
videro allora sovente, e la simpatia divenne 
reciproca. Lo Czar fece accoglienze affettuose al 
Principe italiano; egli e la Czarina non nasco- 
sero che desideravano vivamente quelle nozze. 

Fu in quell'occasione che Vittorio Emanuele 
si fece ritrarre, a Mosca, col corpo diplomatico 
e il suo seguito militare in una fotografia che 
riproduciamo. Si vede, seduto nel mezzo, Sua Al- 
tezza, in grand’uniforme. Alla sua destra siede 
il principe Emeretinsky, generale aiutante di 
campo, aggiunto dallo Czar al seguito di S. A. R.; 
alla sinistra è S. E. il marchese Maffei conte di 
Broglio, ambasciatore d’Italia in Russia. Alle due 
estremità sono seduti: il colonnello Di Majo, ad- 
detto militare presso l'ambasciata di Pietroburgo, 
e il barone Gozzani di San Giorgio, aiutante ge- 
nerale presso S. A. R. In piedi, si vedono fra 
altri: sopra il principe reale, il marchese Som- 
mi Picinardi, e ino a questi il duca di Casi- 
gliano dei principi Corsini addetti d’ambasciàta 
a Pietroburgo; e poi Melegari, segretario d’am- 
basciata e il principe Strozzi, capitano d’ordi- 
nanza di S. A. R. ‘4 

L'ostacolo della religione della sposa (orto- 
dossa) era facilmente superabile. La sposa sa- 
rebbe passata alla religione cattolica; il che 
avverrà fra poco a Cettigne mercè l'intervento 
dell'arcivescovo cattolico di Antivari. Il Principe 
di Napoli, tornando a Roma, fermo com'è sem- 
pre, per carattere, nelle sue risoluzioni, dichiarò 
che o sposava Elena o nessun’ altra. 

E alla metà d'agosto, il Principe, col suo yacht 
Gajola girò il capo di Santa Maria di Leuca per 
entrare nell'Adriatico e gettò l'ancora alle boc- 
che di Cattaro. Il 17 agosto, Cettigne era in fe- 
sta. La città era tutta pavesata di bandiere tri- 
colori, e, alla sera, gran luminaria. L'accoglienza 
fatta al‘nostro Principe non poteva essere più 
entusiastica, La proclamazione del fidanzamento, 
avvenuta il giorno dopo, rimarrà memorabile a 
Cettigne, Tutti i 2500 abitanti della capitale si 
trovarono sull’unica via della città, emettendo 
gridi di giubilo, Gli womini, secondo l’uso, erano 
armati. Le donne, splendide di bellezza, sovrac- 
cariche di gioielli. Tutti sfoggiavano i loro co- 
stumi pittoreschi. à * 

Il principe Nicola I (che nel suo magnifico co- 
stume montenegrino, alto, robusto, è una belli; 
sîma figura marziale) non poteva mostrarsi più 
felice alle nozze reali a cui la terza delle sue 
figlie è destinata; ed è probabile che si prepari a 
cantarne l'evento, essendo egli poeta, autore d’una 
lirica L'imperatrice de’ Balcani e di canti divenuti 
popolari nel Montenegro. Altre due figlie sono ma- 
ritate a Pietroburgo: la primogenita, principessa 
Militza Nikolaievna, nata nel 66, sposata dall’ 89 
a Pietro Nikolaievitch granduca di Russia; e la 
secondogenita, principessa Stana Nikolaievna, 
nata nel 68 e,sposatasi pure in quello stesso 
anno ‘89 a Giorgio principe Romanovski. Il ter- 
zogenito è Danilo, principe ereditario. Elena è 
quartogenita. La madre, Milena, è figlia d’un vai- 
voda, Pietro Vucotich, ed ha quarantacinque anni. 

Pierre Loti dice orrori del Montenegro; lo ras- 
somiglia a un oceano di roccie. Carlo Yriarte è 
descrittore men fosco, A Cattaro si esce per la 
porta di Terra, che dà sopra un burrone d’aspetto 
le, quale si vede nel disegno di questa pa- 
gina. Là sì tiene il mercato montenegrino, stretto 
tra il mare, la città e la rupe, proprio appiè della 
strada a scala che vi conduce, tagliata obliqua- 
mente nella montagna. È il primo pendio delle 
settantatrè spire successive della strada le quali 
non sono ancora che il preludio dell’ascensione. 
Di là si va a Cettigne, che posa su una pia- 
nura, un altipiano della montagna, un circo in- 
teramente chiuso da alture. 

Il fatto che lo Czar sarà padrino delle augu- 
ste nozze e l’annuncio ch'egli verrà probabil- 
mente in Italia colla Czarina danno grande im- 
portanza politica all’ avvenimento. Dopo tante 
tristezze, un raggio di sole attraversa alla fine 
il nostro cielo! 
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CORRIERE DI BERLINO 


IL “POLO NORD, A BERLINO E NANSEN. 


Qui ci vorrebbe un bel tipo di burlone mene- 
ghino, che ho conosciuto... e che diverte tutti 
colle sue barzellette. A lui pareva già molto quel 
poco, pochissimo che si parla a Milano del Polo 
e domandava con un risolino alla Belinzaghi: 

— Gh'è quij che dis Polo Artico; gh'è quij che 
dis Polo Antartico! Ma ch' el me disa lù come 
l’è che se disl... 

Da una settimana non si sente discorrere che 
del Polo Nord; e mica di quello in carta pesta 
che han voluto metter in mostra — e con in- 
gresso separato per giunta — all'Esposizione, là 
giù a Treptow. Che orrore! Dei blocchi verdo- 
gnoli che vorrebbero parere di ghiaccio, un paio 
d’orsi bianchi addomesticati, delle “ slitte sulla 
neve » che, viceversa, son carrozzelle su rotaie 
a perpéndicolo — adattatissime per rompersi l'osso 
del collo —e nel mezzo... l’asse terrestre ? No, 
una immensa, una smisurata bottiglia di Sciam- 
pagna! I berlinesi non si sono però prestati a far 
la parte de’ lapponi. Il 4 Polo Nord,, è rimasto 
Terra incognita e deserta. E persino le mario- 
nette, venute da Milano, per rallegrare le piccole 
foche e i piccoli borussi fra i “ ghiacci eterni ,, 
— cioè in uno de’ pochi padiglioni del 4 Polo 
Nord , dove la Ghilka eil Nordhauser — lo spi- 
rito d’anici e la zozza di segale — avrebbero 
lasciato un po’ di posto allo spirito di Gianduia 
e di Girolamo — hanno pensato bene di rebrous- 
ser chemin. 

No, il Polo Nord, che ci affaccenda, è proprio 
quello autentico. 

“Il sangue non è acqua,, dice l'Imperatore e 
quel che commove gli scandinavi commove — 
con la dovuta flemma, s'intende! — pur sempre 
anche i loro fratelli di razza, i tedeschi. Anche il 
cielo ci mostra che qui ci avviciniamo al Polo. 
Non è certo ancora il sole che viene a salutare in 
sulla mezzanotte gli innumerevoli nottambuli di 
Berlino. Ma le notti sono “ bianche, » anche 
quando non sono insonni e già verso Îe tre il 
pallido chiarore antelucano mette in più bella 
evidenza le apollinee forme dei pingui barcol- 
lanti, che han troppo sagrificato a Gambrinus. 
E d'altronde, quel che non potè l’alleato di Wal- 
lenstein, il vincitore di Stralsunda, lo fa la schwe- 
dische Schitssel, Il gran piatto, suddiviso in tanti 
piattini, alla svedese, conquistò la Germania. 
Non v'è mensa che si rispetti dove, sullo speciale 
rotondo cabaret, non si ammanniscano le sardine 
e il caviale, le piccole aringhe e il formaggio 
di renne... il tutto com'è ghiotto costume dallo 
Smaland all’Angermanland. “Il sangue non è 
acqua ,î in questo caso è piuttosi $ punch 
alla svedese n. 


L'Imperatore non ha contribuito poco a met- 
tere in moda Ja Scandinavia. Dai suoi viaggi al 
Capo Nord egli ritorna sempre di miglior umore. 
Anzi, è durante quei viaggi ch'egli si rifà buon 
sangue, che si permette una quantità di sante 
ragazzate. I bollettini ufficiali si guardano bene 
dal raccontarle! A sentirli, Sua Maestà non fa 
altro a bordo che “ esaurire i correnti affari di 
Stato ,, firmare “ i decreti portatigli dal corriere ,, 
e poi va a terra, “ visita le antichità del luogo ,, 
e alla domenica, tanto per distrarsi, “ celebra 
l’ufficio divino. , 

In realtà l'Imperatore si diverte e chiacchiera 
@ ride anche se prevede che, tornato a casa, 
deve dare il benservito al ministro della guerra 
o se gli si affaccia nei ricordi la mingherlina 
figura del principe. Hohenlohe, che fra lo stare 
e l’andare è sempre incerto. 

A bordo dell’Hokenzollern, per esempio, que- 
st’anno si passeggiava anche in bicicletta. I gio- 
vani ufficiali del yacht avevano cominciato ad 
esercitarvisi, nel porto di Kiel, quando l’Impe- 
ratore non era a bordo. Come curiosità il prin- 
cipe Enrico lo raccontò al fratello : 

— E perchè adesso non si bicicletta più? | 

— Maestà, — risposero gli interrogati, — il 
comandante in prima ce l’ha proibito... i 

— Fatemelo un po’ venir qui il signor capi- 
tano Brussatis! Portatemi anche una bicicletta... 
E adesso Lei, signor comandante în prima, fac- 
cia il piacere di montare qua su. n 

L'’ Imperatore teneva egli stesso ferma la bi 
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cicletta e il degno signor capitano, volere o no, 
dovette mettersi in sella e via sulla tolda! Da 
quel giorno il Hohenzollern diventò una specie 
di velodromo. 

Sentirla poi la storiella come la sa raccontare 
Sua Maestà! "Tra un bicchiere di birra e l’altro, 
tra due sigarette, non v'è più niente di sacro, 
neppure la disciplina militare, neppure la Guardia. 


.— Sentite questa — disse l'Imperatore un 
giorno che il tempaccio non permetteva di la- 
sciare il salotto da fumo — sentite questa: una 
mattina, a buon’ ora, nel Lustgarten di Potsdam 
stavano esercitandosi dei pelottoni di corazzieri. 
Non mi potevano vedere perchè stavo dietro 
l’intercolonnio, sapete bene. 

Dall'altra parte, a due passi da me, un sot- 
t'ufficiale istruiva una recluta intorno al saluto 
militare. 

— Jo, gli diceva, sono il sottufficiale Miiller; 
tu m’incontri; che cosa fai? 

Il soldato salutò con tutte le regole. 

— Benissimo, Lehmann, benissimo! Ma io non 
sono più io... Io sono il signor primo tenente; 
che cosa fai 

E quello si ferma, alza la testa, e mette la 
mano al kepì. 

— Io adesso sono il signor capitano, il signor 
generale, continuava Miiller. 

Lehmann sempre più duro, sempre più im- 
palato... 

— E adesso sta attento — fece infine il sot= 
tufficiale — attento, Lehmann! Tu vai, poniamo, 
per la Leipzigerstrasse. In quella passa l’ Impe- 
ratrice,... in tramvai, Cosa devi fare? 

Lehmann non se lo lascia dire due volte! Vuol 
far le cose per bene. Si mette sull’attenti e batte 
i tacchi. Ma i tacchi hanno tanto di speroni. E 
Lehmann ruzzola a terra. 

Il sottufficiale, al vederlo così, è disperato; si 
batte la testa e grida: 

— Ah, cristian della Madonna! Senti: l’Impe- 
ratrice è una gran buona donna, Ma se t'avesse 
visto? Ti dico io: saltar giù dal tramvai, darti 
uno scappellotto e tornar su nel tramvai, sarebbe 
per lei detto fatto. 

L’ Imperatore garantisce l'autenticità della sto- 
riella; come dubitarne ? 


D'altronde, è vero: rilevanti avvenimenti po- 
litici hanno indotto l’augusto e lepido novelliere 
ad affrettare il ritorno dal Nord sempre per causa 
di quei famosi dispacci di Stato, di cui si occu- 
pano tanto i bollettini ufficiali, e che stavolta 
gli capitarono quando meno li aspettano. Altri 
dispacci avrebbero dovuto attendere l’Impera- 
tore a Drontheim. Ma non era possibile far sosta 
in questo posto. Le torpediniere, che fanno il 
servizio de’ trasporti de’ corrieri, avevano, per- 
tanto, ricevuto l’ordine di raggiungere a Berger 
“a tutto vapore ,, l’imperial yacht, e ciò al più 
tardi sino alle nove del mattino del giorno tale. 
Ed ecco che, a sorpresa di tutti, quando appena 
spunta l’alba, si disegna sul maré la forma svelta 
d’una torpediniera, sì avvicina alla nave bianca; 
ha al suo bordo il “ cacciatore ,, — vulgo cor- 
riere — co’ dispacci. La torpediniera aveva per- 
corso seicento chilometri in nove ore! 

— Bravo, capitano! — fa l'Imperatore al co- 
mandante la torpediniera — per questa corsa 
da maestro le voglio regalare qualche cosa... 

E fa per dargli l'ordine dell'aquila rossa. 

Il capitano era così commosso che lasciò ca- 
dere la decorazione... 

— Guardate un po’ — esclamò l’ Imperatore 
ridendo — questo si chiama buttarmela ai piedi! 

E voltosi al corriere: 

— Quanto a lei, cacciatore, lei mi manda in 
rovina le mie torpediniere! Badi, chi rompe... 
paga. 


* 


Questi ed altri gli allegri aneddoti che ci ven- 
gono dalle scorribande navali dell’ Imperatore 
nel Nord. Ma anche l’idillio ci viene di là — pro- 
prio come la lumière del beffardo amico di Fe- 
derico il Grande — e da più su ancora, quasi 
dal Polo. 

Quasi.... Quel benedetto Polo neppure Nansen 
l’ha toccato: è giunto soltanto all’86.° grado, anzi 
— tanto per essere esatti — all’86.° e 14 minuti. 
Ma che importa ? Era da tre anni — dal 4 agosto 
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1893 — che non si avevano notizie del Fram e 
de’ suoi valorosi; e molti pensavano: 

— Certo son morti! I ghiacci eterni non li ri- 
daranno più che cadaveri! 

ì anche quando, l’altro giorno, vennero qui 
le prime notizie che un piroscafo inglese, il Win- 
devard, trovati Nansen e Jackson sulle terre di 
Francesco Giuseppe, li aveva portati sani e salvi 
a Vardò, si dubitò ancora. All'Università, nell’I- 
stituto meteorologico i signori professori scuote- 
vano le olimpiche teste. 

— È una panzana — dicevano — com’è una 
panzana che Andrée sia già giunto ad Ottava, 
nel Canadà.... 

— C'è però un mezzo di assicurarcene — fece 
uno — e subito. 

— E quale, di grazia? 

— Nansen, prima di partire, ha promesso: “ Le 
mie prime notizie le avrà mia mogli 

— Ebbene? 

— Telegrafiamo alla signora. 

E così fu fatto: 


— Signora Nansen — Lysaken presso Cri- 
stiania. — È vero che Suo marito è giunto a 
Vardò? 


Non erano scorse quattro ore che arrivava 
questa laconica risposta: 

— Sil Eva Nansen, 

Quel “Sì, era come un grido di gioia, come 
un inno di trionfo; più ancora: era la ripetizione 
di quell'altro sì che suonò in una notte di Natale, 
di là dal monte Kniikkestad, presso alle gelate 
solitudini d'un fjord. 

* 

Allora, Frithjof Nansen accompagnava Eva — 
la grande e snella fanciulla — alla casa del padre 
di lei. S'erano trovati assieme nella capanna al- 
pina del Kniikkestad, e, da buoni norvegesi, por- 
tavano ai piedi gli immensi rompineve, i lunghi 
pattini di legno arcuato, co’ quali non si cammina, 
non si corre, si vola, È volavano. Ma ella s'ac- 
corgeva che il suo segaligno e audace compagno 
prendeva a bell’arte le vie. meno pericolose e si 
ricordava che un giorno, essendo in grande e al- 
legra compagnia, egli aveva detto: 

— No, cari amici, è probabile ch'io non mi 
sposi mai. Incatenare alla mia l’esistenza d'una 
donna sarebbe da egoista, da uomo senza co- 
scienza... A meno che non fosse una donna forte, 
assai forte... 

— Una Valkirie? — ella gli aveva risposto ri- 
dendo, E intorno avevano riso tutti, anche lui... 

Adesso, al chiaro di luna, un po’ per dispetto, 
un po’... per altro, le passava per la testa che 
d'una Valkirie c’ era in lei la stoffa. E quando 
egli fece un gran giro per evitare un burrone, 
ella scosse le spalle e gli gridò: 

— Ma, signor Nansen, crede proprio che io ab- 
bia paura? 

E corse innanzi diritta, bellissima, leggera 
come uno zeffiro o — direbbero lassù nel nord — 
come uno di quei galli bianchi, che, particolare 
interessante, d'inverno ci vengono & migliaia 
dalla Svezia e hanno il sapore delle pernici. 

Ma nè Eva nè Nansen pensavano ai galli. Pen- 
savano a correre sempre di più; egli a tenerle 
dietro. E non ci riesciva, lui, il pattinatore più 
audace e famoso, il campione della Norvegia! 
Forse i suoi pattini erano nuovi; forse ella cono- 
sceva meglio di lui quei sentieri. 


* 


. Quando dalle pendici ella giunse alla pianura, 
si voltò ridendo un momento: egli usciva ap- 
pena dal bosco lontano. 

— Vede, signor Nansen, vede? Ma mi segua 
dunque... Da bravo! 

— Lei vuole scappare? — domandò egli con 
la sua calma. ; 

— Sicuro! — rispose la pazzerella. 

— Lei è una pattinatrice numero uno! 

Fs Già, non siamo mica tutte delle stupidelle ! 

Egli s'era avvicinato. Nella rapida corsa i ca- 
pelli di Eva s'erano disciolti. Le formavano sulle 
spalle come un manto regale. Egli la guardava, 
la ammirava: 

.— Non ho mai detto che le donne siano stu- 
pide.... 

— No, ma all'incirca. E adesso, vede, So an- 
dar lontano anch’ io... 
— Sino a casa sua, — aggi i È 
a ? ggiunse egli un po’ 
beffardo. È È 
— Sino al Polo, se Le fa piacere! 


+ 
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— Che idea! Lei al Polo! E cosa ci farebbe, 
di grazi 

Ella non rispose. Non rideva più. Dei lagri- 
moni le spuntavano negli occhi. 

— Senta, — disse egli allora, fattosi serio, — 
senta: io non ho voluto offenderla. Io, Lei sa, 
voglio andare al Polo. Se ne tornerò, è un altro 
paio di maniche. Ma io sono un uomo. I miei 
compagni saranno uomini... 

— Già, ed io sono. 

— Lei è una donna. Il fisico delle donne non 
può resistere a simili strapazzi ! 

— Storie! 

— Ammesso pure. Ma sa poi in che situazione 
Ella e... ed io potremmo trovarci 

— Sentiamo un po'.... 

— Metta il caso che la nave sia spezzata dai 
massi di ghiaccio.... 


— Bene... 

—, Male. Metta anche il caso che non si possa 
più fare uso delle scialuppe; che si deva scen- 
dere a terra ossia... sul ghiaccio. 

— Ebbene? Avremo le nostre tende... 

— Sì, ma all’urto dei marosi la massa di 
ghiaccio a un certo momento si spezza. Io resto 
sul mio banco di ghiaccio; Lei, forse con degli 
altri, sul suo 

— E allora? 

— Allora le correnti ci dividono. Lei è spint 
da una parte, io dall’altra.... No, io non far 
mai come un certo esploratore americano, che 
ha condotto sua moglie con sè., sarebbe una 
cattiva azione! 

— Scusi, — interruppe ella allora con la fur- 
beria delle donne, anche scandinave, — qui si 
tratta di mo, non di una moglie, che Ella non ha 


| E si misea ridere, Ma egli le afferrò la mano; 
la guardò fiso: 
| — E non credete, Eva, che ci voglia per lo 
| meno altrettanta vigoria d’animo ad attendere, 
| forse per anni, l’uomo che è partito per il Grande 
Ignoto? Non sai che santa dev'essere quella che 
nel dì delle nozze deve pensare: forse da do- 
mani comincia la mia vedovanza? Ma se torna; 
quell’ uomo, se torna! Come s’inginocchierà ai 
| piedi di lei! Come la adorerà! Oh, ella avrà ben 
più sofferto di lui con tutto lo scorbuto e gli 
arrosti di balena... 

E si provava a sorridere, il forte. E a far 
| sorridere lei. Ma ella non lo sentiva più. Egli 
l'aveva respinta, egli non*la voleva... Questo 
solo capiva. E tornò a correre, a volare, a filare 
— si sarebbe detto più giusto — come una 
stella cadente in una notte d'agosto. Egli cer- 
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cava invano di raggiungerla. Invano la chia- | 
mava: 
— Eva, Eva! | 
— E matta! — pensava egli un qualche mo- 


mento, da pacato spirito del nord; ma poi: — 
poveretta! E un'energia, è un carattere! 

A un certo momento, ella scomparve. Una 
foresta di conifere gli impediva di seguirne collo 
sguardo, così di lontano, la corsa vertiginosa. 
Ma quando anch’ egli venne ai primi abeti del 
bosco, la trovò appoggiata ad un tronco: Pian: 
geva.... Eva non per nulla era figlia... di Eva! 
© E allora, ho bisogno di dirvi ‘quel che av- 
venne? Se io vi scrivessi una novella, un ro- 


manzo, qui i baci e gli abbracci e il chiaro di | 
luna e il rintocco lontano delle campane mi aiu- 
terebbero a sbandarvi parecchi capitoli, ma que- 
sta non è che della cronaca. E la cronaca sa 
soltanto che fra i due, giunti alla porta delli | 
casa paterna, ci fu ancora un dialogo rapido. 


— E lo diciamo subito al babbo? 

— Diciamolo pure.... 

— Ma. 

— C'è un ma? 

— Sì: verrò io con te al Polo Nord? 

— Bimba, non te l’ ho detto? 

— Pe ne prego, Frithjof, te ne supplica 

Egli attese un momento a rispondere; lottava 
con sè stesso; poi, rapido, solenne: 

— No, mai 

Eva, la Valkirie, posò la bionda testa sul petto 
del forte e sospiri 

— Come vuoi. Ti attenderò a casa. 

E attese tre anni 

To vorrei che anche dalle donne del mio paese si 
mandasse un saluto alla casetta di Lysaken, per- 
chè, vedete, è male che noi non intendiamo — 
così mi sembra — queste audacie del Polo. * 


1 Diciamo le cose più esattamente:.L’esploratore Nan- | 


— Perchè affannarsi per quell’ ignoto tra i 
ghiacci, che, probabilmente, non sarà che ghiac- 
cio anch’ esso? Che scopo c'è? À quoi bon? 

Così anch’ io, anni sono, nel mio scetticismo 
d'italiano — e d’ignorante — dimandavo a dei 
miei illustri amici viennesi, che erano fuoco e 
fiamme per l'impresa-di Weyprecht e di Payer. 
Ed essi: 

— Ragazzo! Non vedi come questo popolo si 
sprofonda nel crasso materialismo? Non vedi 
che rozzezza lo invade? Noi tentiamo di risol- 
levarlo, diridestarlo.con l’idealismo della scienz 


sen, prima di partire per la sua ardita spedizione al Polo 
Nord, fece divorzio dalla moglie, affine di permetterle di 
prendere un ‘secondo marito nel caso egli fosse. perito 
al Polo senza lasciar traccie che assici o legalmente 
la propria morte, E adesso, appena di ritorno in Norve- 
gia; tornerà a sposare sua moglie rimastagli libera e fe- 
dele. È il soggetto d’una graziosa novella 0 d’un grazioso 
melodramma. (N..d: R.) 
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E fu così; ma per troppo poco. Quando Vienna 
si commoveva per gli argonauti del Polo, l’an- 
tisemitismo non vi metteva le ali. Poi sparirono 
i Weyprecht e sorsero i Lueger e della spedi— 
zione che scoperse la terra, dove adesso Nansen 
fu salvato, non rimase che una lontana ricor- 
danza. 

Questa dice anche come i marinai italiani delle 
coste adriatiche fossero i meglio temprati agli 
algori de’ ghiacci eterni... 

— Avevamo intorno il deserto, di fronte la 
morte, per cibo la fetide carni delle foche — 
racconta ancora il Payer, oggi libero artista — 
ed essi trillavano: Un bel mazzolin di fiori!... 

Poi vi fu un altro italiano che ebbe, come 
Quai poveri, ignoti marinai, la poesia del Polo. 

ira il capitano Bove. Ve lo ricordate ? Alle fe- 
ste del Gottardo, nel Palazzo della Superba, men- 
tre Sivori modulava la Suonata del diavolo di 
Tartini sul violino di Paganini, tutti guardavano 
il bello, biondo ufficiale che era stato al Polo 
Nord e vagheggiava d’andare — ma finalmente, 
con nave italiana, con bandiera italiana — al 
Polo del Sud. A ben altro Polo egli. andò! A 
quello donde davvero e mai non c’è ritorno. E 
ancora oggi, io credo, rimane un mistero come, 
perch’egli morì suicida... 

Con lui, con Bove, morirono le troppo tenui 
aspirazioni italiane a queste “sante follie... , 
Oggi, qui, le venditrici de' giornali vi offrono: 

— Cerini! Le ultime notizie di Nansen! 

— Cerini! La partenza di Andrée, 


16 agosto. 


Ugo SOGLIANI. 


NECROLOGIO. 


mw A Londra, m. l'illustre fisico sir! Giglielmo Roberto 
Grove, conosciuto specialmente pe’ suoi lavori sull’elettri- 
cità. Nato nel 1811 a Swansea, da un magistrato, divenne 
giudice della Corte suprema. Era membro corrispondente 
della R. Accademia dei Lincei di Roma e della R. Acca- 
demia delle scienze di Torino. Fu negli ozii che gli lasciò 
la professione d’avvocato prima e della magistratura poi 
che il Grove prese posto fra i primi fisici del suo paese. 
Fra le sue opere citiamo: Pila all'acido nitrico (Pila vol- 
taica di Grove) (1839-40), Ricomposizione dell’ acqua col 
messo della pila (1839), Pila voltaica a gas, Produzione del 
calore col messo del magnetismo. Data dal 1856 la sua Con- 
versione dell'elettricità in forsa meccanica. 


mw A Trieste m. Afan de Rivera, di anni 53, da Ra- 
gusa. Suo padre era primo ministro a Napoli sotto il 
regno del re Francesco, e il defunto fece parte dello stato 
maggiore delle truppe borboniche all'assedio di Gaeta, ed 
anzi in quella circostanza venne ferito alla nuca da un ter- 
ribile fendente. Lascia tre fratelli: uno generale italiano, 
ora sottosegretario di Stato al Ministero della guerra a 
Roma; un altro tenente colonnello nella marina da guerra 
austriaca; il terzo impiegato negli uffici dei sali e tabac- 
chi a Roma. 

mw A Padova m., ottantenne, il m.° Achille Graffigna, 
compositore, concertatore e insegnante di canto. Manto. 
vano, fu a lungo a Parigi, dove il successo d'una sua'opera, 
La Duchessa di San Giuliano, gli conquistò l'amicizia del 
Gounod e del Rossini. Fu intimo del Donizetti. Volle ri- 
fare anche lui il Barbiere di Siviglia, come Dall’Argine 1 
Fu accolta con più serietà la musica della Pentecoste del 
Manzoni, ed uno Stabal pregevole per la tecnica e per la 
ispirazione. Diede all’arte celebri allievi: la Nilson, Aldi- 
ghieri, ecc. 

nw A Napoli, a 73 anni, m. Domenico Laboccetta, che 
con l’arte del canto e del violoncello s’ era acquistata 
fama mondiale. Come cantante ebbe successi clamorosi. 
Per lui scrissero opere: Fioravanti, Petrella, Pacini, Doni- 
zetti, Mercadante, Come violoncellista non ebbe successi 
meno entusiastici: Meyerbeer, Thalberg, Nicolai lo accom- 
pagnavano al pianoforte. 

nav A Londra m, il celebre pittore sir Jolm Everett Mil- 
lais: creato baronetto nel 1885, presidente. della Royal 
Academy dopo la morte del celebre lord Leigton, cioè dal 
g@nnaio scorso: era nato a Southampton nel 1829. Esordì 
con la pittura storica, ma con una notevole tendenza a li- 
berarsi dal convenzionalismò e dal romanticismo dell’epoca, 
ed appartenne còsì al primo gruppo della scuola preraffael- 
lista, tanto discussa anche oggidì, con Dante Gabriele Ros. 
setti e altri maestri. Aveva figurato all'esposizione interna- 
zionale di belle arti a Venezia l’anno scorso, e aveva pro. 
messo per quella dell'anno prossimo qualche quadro spe- 
ciale. Ne riparleremo. 


I —__ 


LA VALLE DELL’ORO. 


Una valle italiana; una delle più pittoresche, 
una delle più ignote. 

— Conoscete la Valle d’Antrona ? 

— Dov'è? 

Tale la risposta che udite anche da uomini 
colti. Gli stessi viaggiatori passionati non si spin- 
gono lassù fino a un magnifico lago alpino for- 
mato da una frana spaventosa nel 1642, 

Non s'incontra anima viva delle nostre città 
in quelle strade, su quelle montagne, Lassù, ad 
Antronapiana, villaggio d’un pittoresco singolare, 
dove però è quasi impossibile trovar un guan- 
ciale su cui posare la testa, mi sono incontrato 
nel solo pittore Bazzaro di Milano 6 nella sua 
famiglia. Egli aveva già abbozzato due tele; 
l’una con un torrente e con un bel gruppo di 
casolari. Fu un avvenimento, in quelle solitudini, 
l’arrivo d’un pittore. Le campane della chiesa 
mandavano il loro squillo in quella pace, in quel- 
l’aria limpida, e parevano liete della buona ispi- 
razione d’esserci recati in luoghi dimenticati 
dagli uomini e, in certi momenti, dimenticati 
dal cielo. 

* 

Per risparmiare una buona parte di viaggio 
ineffabilmente noioso in pianura, bisogna andare 
a Pallanza; e di là, colla diligenza a Gravellona- 
‘Toce; quindi colla ferrovia nell’industre Villa- 
dossola, dai fumaiuoli fumanti degli opifici me- 
tallurgici. E si sale: si sale, per una strada 
bianca, e ci s’ interna in una delle valli ossolane. 

una scena alpestre dalle linee severe, che si 
svolge a mano a mano; laggiù, fra i burroni 
freme biancheggiante l’ Ovesca che viene dalle 
nevi eterne d’una cortina di monti confinanti 
colla Svizzera. 

Arrivato a San Pietro d’Ossola, un villaggio 
ridente in riva all’Ovesca, in quell’unico nuovo 
albergo incontrai alcuni ingegneri ginevrini che 
discutevano. Essi facevano parte d’una società 
italo-franco-svizzera, formatasi testò per isca— 
vare le miniere d’oro della valle. 

Miniere d’oro?.. Sono miniere antiche di pi- 
riti aurifere, nelle quali penetrò già la mano dei 
Romani, questi raptores mundi di Tacito; poi 
furono sfruttate ancora, e quindi abbandonate; 
ora sono riprese di nuovo. In alto, sulla mon- 
tagna aurifera, si. mostrayla “cava del prete 
dettà così petchè un parroco di San Pietro nel 
secolo scorso, fra una lettura e l’altra del bre- 
viario, ne traeva l’oro per proprio conto. Alcune 
gallerie sono estese. L'oro, dall'alta montagna, 
scende veloce per un lunghissimo filo di ferro 
in sacchetti di tela, in cui è rinchiuso colle 
scorie; e viene raccolto in mucchi. 

* 


Tutta la riva è franata. Qui le frane e le va- 
langhe hanno fatto strage: dappertutto si ve- 
dono le traccie del loro esterminio. Pietosissimi 
i racconti delle valanghe, delle nevi che seppel- 
liscono le case! Si potrebbe scrivere un libro, 
che dimostrerebbe la pietà e la bontà di questi 
valligiani. Veggonsi massi ferrigni giganteschi, 
frantumi di macigni, che s'agglomerano vicino 
o in seno all’Ovesca. Nel 19 e 20 settembre 
del 1639, la violenza delle acque atterrò e portò 
via la chiesa parrocchiale di San Pietro con molte 
case e molini. Solo quattro anni dopo si cominciò 
a edificare la chiesa d’oggi, semplice, pulita, dove 
il parroco Cerutti veglia sulle sue pecorelle, pa- 
store e padre amoroso. Come sono più geniali 
questi sereni parroci di montagna, che certi pa- 
stori protestanti della Svizzera, aridi di fantasia 
e di cuore! 

L'archivio della chiesa di San Pietro contiene 
una raccolta bene ordinata di documenti, scor- 
rendo i quali si attraversa un lungo periodo 
di.vicende. Qua le istruzioni pastorali del famoso 
vescovo di Novara, Vittorio Filippo Melano, ado- 
ratore fanatico di Napoleone I, di cui esalta per- 
sino ogni delitto ; là, quelle più miti d’altri pre- 
lati che raccomandano alle preghiere i principi 
di casa Savoia. Chi sa dire quale effetto dove- 
vano fare in queste valli d' antichissima pace 
i comandi di Napoleone, che voleva soldati e 
soldati, sangue e sangue ?... Mentre in Lombar- 
dia, a Milano, molti giovani, affascinati dal genio 
guerresco del Grande, correvano volontarii dietro 
alle sue bandiere; qui, fra i montanari, la ri- 
luttanza ad obbedire agli ordini di leva si man- 
teneva invincibile. E monsignor Melano ad ec- 
citarli a impugnar le armi, All’ wopo, mandò 


pastorali su pastorali e un intiero opuscolo ro- 
vente ove si legge: “In una parola, nasciamo 
cittadini e sudditi, e siamo fatti, non nasciamo 
cristiani! ,, 

* 

Gentili, soavi, certe usanze di qui. Nella notte 
dei morti, alle tre ore, tutti gli abitanti della 
valle entrano con un lume in mano nel cimi- 
tero e lo piantano sulle fosse dei loro cari. E 
una scena fantastica e commuove. Poi ascoltano 
la messa, ed escono in processione al cimitero, 
salmodiando. 

Il lutto qui dura due anni pel coniuge e pei 
genitori: un anno pel figlio e pel fratello. Gli 
uomini, nel lutto (che dicono caso) indossano un 
mantello pesante, che non depongono nemmeno 
nei più torridi calori dell’ estate. Le donne si 
coprono d’un velo nero che dalla testa scende fino 
ai ginocchi un velo leggero; e lo portano 
anche nei più rigidi freddi dell'inverno. E, du- 
rante il lutto, non entrano nei banchi della chies: 
s'inginocchiano sul nudo pavimento. Nella dom 
nica dopo la sepoltura, nella casa dell’estinto si 
raccolgono i parenti, gli amici, e intuonano le 
preghiere; 6 pregando si recano alla chiesa e al 
camposanto in processione, Tanta pietà contrasta 
peraltro con un avanzo di usi pagani che offendono 
il sentimento. Subito dopo i funerali, in alcune 
case (una volta il costume era più diffuso) si 
mangia, si beve rumorosamente: una vera orgia. 
Nel Biellese, a Rosazza, ho veduto pella casa 
d’una povera donna a cui era morto il figliuolo, 


non s0 pra gente che divorava scodelle di 
risotto: è il ricordo dei banchetti funebri degli 
antichi, 


In tutta l’ Ossola, vive un altro costume, in 
occasione di funerali e ne’ primi anniversarii 
della morte. Si fa una larga distribuzione di 
sale; se ne dona a tutti: un chilo per ogni 
focolare. E perchè? Perchè quando mettono il 
sale nella pentola recitino un Deprofundis in 
suffragio dell'anima dell’estinto. Nei luoghi po- 
polosi, nei grandi centri, la distribuzione si 
limita alla regione, alla frazione; altrimenti ci 
vorrebbero altro che chili di sale... 

Ad Antronapiana, quando portano il bambino 
a battezzare corrono come disperati, perchè il 
bambino possa correre un giorno anch'egli così 
sulle montagne. 

Il cerimoniale delle nozze, nella valle, è un po” 
complicatos Gli sponstli si celébrano'alla mattina 
del sabato. Uscendo di chiesa, gli sposi vanno 
subito all’ufficio di- Stato civile; e alla domenica 
successiva, grandi dimostrazioni di gioia. I pa- 
renti portano ramoscelli di mirto legati con nastri 
rossi: le mense sono imbandite: e l'invito è per 
il pranzo e per la cena. Finita allegramente la 
cena; uno degli anziani intuona il Ze Deum, ed 
allora ha luogo la cerimonia del pan della lum- 
netta. Lo sposo distribuisce a tutta la gente del 
paese un pezzo di pan di segale, se è povero, o 
una pagnottella se è agiato. La sposa distribuisce 
invece un pezzo di cacio (lumna), I donati, mentre 
si fa la distribuzione, cantano in coro rime po- 
polari, in onore degli sposi, con dei ritornelli 
come: Viva, viva la: Ninnetta — Che dà ’l pan 
della tumnetta! Intorno alla casa della sposa, si 
sparano pistole e mortaretti; e ciò durante il sa- 
bato e la domenica. La sposa non può passare 
che al lunedì nella casa dello sposo, alla quale 
viene solennemente accompagnata da tutti i pa- 
renti. Questi vanno a prenderla festosi; e met- 
tendo nelle loro gerle il corredo nuziale, la ac- 
compagnano come in trionfo nella dimora so- 
spirata. 

Un costume strano si nota ad Antronapiana: 
le donne vanno vestite con una specie di tu- 
nica bruna in modo che paiono tante monache. 
L'abbiamo veduto questo abito nella mostra 
dei costumi italiani all’ Esposizione nazionale 
dell’ 81 a Milano. Sarebbe una bella cosa che 
tutti i pittoreschi costumi d’Italia fossero resi 
in un accuratissimo album artistico a colori, 
con illustrazioni: fra alcuni anni, difatti, certi 
costumi di campagne, di valli e di monti, di 
spiagge si modificheranno al contatto della ‘ci- 
viltà cittadina; già, a quest'ora, cominciano ad 
alterarsi, a sparire; © prima che tutti o quasi 
tutti si trasformino o vadano confusi nel gran 
lago livellatore della vita moderna, è doveroso 
raccoglierne le forme, le tinte, i significati sto- 
rici o caratteristi 

In Antronapiana, alle processioni della Ma- 
donna, le donne intervengono con un cestello 
sulla testa; dal cestello s’erge un alberello adorno 
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di nastri di varii colori, catenelle e medagliuzze. 
Nella Valle Anzasca, un giorno più famosa d’a- 
d rr le miniere aurifere (fu detta la Ca- 
lifornia dell’Ossola!) un costume guerresco si ri- 
pete in due villaggi, e in due giorni di questo 
mese d’agosto: il d agosto a Bannio e il 15 a 
Calasca. I villani vestono un’ uniforme militare 
del tempo di Napoleone I, con cappelli di varie 
foggie: cappelli a lucerna, tondi, a cono, elmi 
piumati. Sono armati tutti: e, preceduti dal co- 
mandante in capo, sfilano pel villaggio suonando 
le loro trombe in cadenza del passo maestoso ; 
ne escono suoni monotoni, cupi, da disgradar 
quelli degl’ indigeni del centro dell’Africa. E 
prima delle funzioni religiose e dopo, esegui- 
scono sulla piazzuola i loro bravi esercizi mili- 
tari. Da che trae origine quest’usanza belligera, 
che si mantiene per forza di tradizione?... Non 
sono arrivato a scoprirlo. 


Percorrendo la strada da Villa d’ Ossola ad 
Antronapiana, si vede torreggiare nello sfondo 
la guglia del Ton, alta 2676 metri. A Cresto, gi- 
rano pittoreschi mulini. Gruppi di castani e di 
faggi spandono ombrie. Si costeggia un burrone 
che per un dugento metri si precipita a picco 
sotto la strada, e nel fondo fremita sempre l’Ove- 
sca. Bella cascata a Viganello; e appariscono 
nuove montagne: il Pizzo di Saas le cui vette 
raggiungono i 3164 metri e la montagna di 
Pozzoli che mostra un largo tratto biancheg- 
giante di cui dirò presto l'origine paurosa. Poi 
il vallone della Ferrera, signoreggiato dal fra- 
stagliato Pizzo Ciapè, attira lo sguardo del pae- 
sista: e l’Ovesca scorre sempre spumante; e 
la valle s' allarga e dolci praterie si estendono 
verdi e fiorite. San Pietro è collocato in un 
punto delizioso: qui la valle è un sorriso. Ma 
un bosco nero, fitto d’abeti, sulla china del 
monte torna a dare carattere austero al paesag- 
gio; la valle a Locasca torna a rinchiudersi; e 
i burroni e le frane colle loro forme severe, coi 
loro sbattimenti di luce, colle ombre livide pre- 
sentano infiniti studii di pittura forte. S' incontra 
appena qualche solitario operaio delle miniere 
d’oro. La pace è profonda. 

Nella statistica testè pubblicata sulle miniere 
in Italia, si nota che, nell'ultimo ventennio, il 
lavoro fu maggiore, e maggiore il guadagno. 
L’oro venne confuso nella rubrica del manga- 
nese, dell’argento, delle piriti di ferro, dell'anti- 
monio, del salgemma, del petrolio, dell’allumite 
e della grafite. Tutta questa grazia di Dio è 
sparsa in centotre miniere d’Italia, occupa 3092 
operai e presenta un valore (sempre nell’ultimo 
ventennio) di 3870913. Sfugge qui il preciso 
prodotto dell’oro. 

Una società inglese, anni fa, voleva sfruttare 
le miniere d’oro di Val d’Antrona, ma chi dovea 
dirigere i lavori attendeva più ai fulgidi raggi 
delle occhiate delle belle montanine che ai pal- 
lidi raggi dei filoni, e non curò la statistica. 


In Antronapiana, su mucchi di roccie sono 
piantate parecchie croci, poste in ricordo degli 
infelici che piombarono dai monti e trovarono 
la morte sfracellandosi fra i sassi e fra gli abeti 
che ormai spesseggiano in gruppi stupendi. È 
quasi sempre per ricercare le capre sviate, che 
ai poveretti manca il piede.... e la vita! Nelle 
piramidi di eranii candidi, e che datano da gran 
tempo, raccolti in una cappella fuori della chiesa 
d’Antronapiana, campeggia un teschio, rinchiuso 
in una vetrina: è quello d’un frate i cui avanzi 
furono trovati sui monti insieme con una croce 
di legno, con un breviario e con frantumi d’o- 
stia fra le pagine (a quanto pare) del libro. Si 
crede sia stato un religioso fuggito dalla rivolu- 
zione francese e perdutosi e morto sulle vette. 

La chiesa d’Antronapiana contiene un eurio- 
sissimo tabernacolo di legno intagliato e dorato; 
lavoro svizzero, dicono gli uni, lavoro italiano 
dico io, del Cinquecento; una selvetta di colon- 
nine leggiere, un’armonia di sostegni e d’ornati, 
finamente accarezzati dalla punta d'un artefice 
di gusto. ; 

Si procede, si sale; e ancora abeti, e an- 
cora eroci, e ancora casolari. Le sorgenti rumo— 
reggiano da tutte le parti, inargentano ì massi 
e fuggon via. Ci s' interna in un bosco nella 
montagna, sparso di frane piombate qui due se- 
coli fa in un orrendo cataclisma e accatastate; 
una frana più recente copre colla sua grave mora 


una miniera di ferro ch'era stata aperta nel 
fianco del monte. Bisogna guardar bene dove 
si mettono i piedi, tanti sono i sassi, frammenti 
infiniti dello stesso gneiss ond’è formata la cima 
di Pozzoli, alta là, e ancora là minacciosa. Ma 
ecco uno spettacolo incantevole. Un lago alpino 
meraviglioso ci si spalanca dinanzi, circondato 
da monti e da abeti, verde al sole come uno 
smeraldo , tranquillo come un olio, mosso solo 
in alcuni punti da cascate nivee che paiono 
piume. 

Dai nevaj delle cime del Pozzoli scende il rio 
Sajont che dalla montagna a picco, si precipita 
con una cascata iridescente nel lago. A_ nord 
delle cime del Pizzo d’Andolla scende il tor- 
rente Loranio; e, ad occidente, dalle cime del- 
l’Antigine e del Saas irrompe il torrente Tron 
cone, che formò, nel 1642, il lago. Non vi è 
anima viva! Non s'incontra alcuno in questa so- 
litudine. Non una voce, non un grido in questo 
sacro silenzio, rotto solo dalle cascate; e neppure 
una casa, tranne qualche misera capannuccia ab- 
bandonata da carbonaj sulla riva, in mezzo a 
piante frondose di larici, di abeti, di frassini. Lo 
chiamano il lago d’Antrona; ma meglio va chia- 
mato il Lago dell'oblio. Quanti sanno infatti ch’e- 
sista questo incanto di natura, questo angolo di 
paradiso? Ma è meglio non sia visitato dalle so- 
lite torme affaccendate dei viaggiatori; così al- 
meno ci resta un asilo quasi inviolato su cui con- 
tare nei giorni in cui si ha bisogno di solitudine. 

Il lago è a 1083 metri. D'inverno, si copre tutto 
d’una lastra di ghiaccio alta quasi un metro; e le 
valanghe di nevi e di gelo vi si precipitano tuo- 
nando. Dev' essere uno spettacolo sublime nella 
sua orridezza questo ruinar di enormi valanghe 
nel lago bianco; e pauroso dev'essere nella notte 
con qualche fosco barlume di luna fra le nuvole 
nere vaganti, Solo nell'aprile, il lago sgela; ma 
ancora nel giugno vi si rovesciano le valanghe 
dalle montagne. Nel luglio comincia la pesca 
delle rosee trote, e comincia il fascino divino di 
splendori, e l’aria fresca mite che purifica quasi 
il pensiero. La riva ad oriente è sbarrata da scogli. 
Alcuni macigni sono addirittura giganteschi; sem- 
brano ivi rotolati dai titani. E nelle profondità 
del lago, a cinquanta metri, dorme un villaggio 
sepolto, ecco come: 


* 


Era l’aurora del 27 luglio del 1642, giorno di 
domenica; e dil monte Pozzoli #: staccò una 
frana immensa che precipitò con fragore d' in- 
ferno e seppellì un villaggio in fondo alla valle e 
impedì il corso del Troncone, il quale crebbe, si 
alzò in alto in alto colle sue acque e formò il lago. 
Ameni pascoli furon rovinati per sempre dai 
massi o seppelliti dalle acque. Quarantadue tra 
case e fienili nel fondo della valle andarono di- 
strutte e coperte dal nuovo lago ; intere famiglie 
perirono; di novantacinque infelici non si seppe 
più nulla! L’aria si ottenebrò pel densissimo pol- 
verio e non si rischiarò che dopo otto giorni. Ad 
Antronapiana la chiesa parrocchiale fu distrutta; 
e il parroco, Filippo Visconti di Vezze del Lago 
Maggiore, si salvò solo perchè a quell'ora stava 
lontano a confortare un morente. Nella nuova 
chiesa (eretta due anni dopo il disastro dov'era 
un oratorio di San Rocco) mi fu mostrato il regi- 
stro della popolazione superstite che quel parroco 
s'ingegnò a compilare chissà con quanta pena e 
con quanta malinconia. Da quelle carte ingiallite, 
si rileva come anche gli antichi registri erano ri- 
masti distrutti. La popolazione si fece rada, Gli 
abitanti dei dintorni fuggirono chi per molti anni, 
chi per sempre, quelle montagne da cui era piom- 
bato lo sterminio. E il monte Pozzoli mostra an- 
che adesso, con una larga falda biancheggiante, il 
luogo maledetto, donde la frana si staccò pel lungo 
lavorio delle acque e dell’aria. 

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano si trova 
un libretto raro: “ Raguaglio della gran ruina et 
caduta di montagna nel luogo d’Antrona piana 
alli 27 di luglio 1642 ,,, pubblicato dal Malatesta 
di Milano, stampatore regio. Come osserva il si- 
gnor Carlo Errera (il quale eseguì la misura del 
lago e ne scrisse l’anno scorso sul Bollettino del 
Club Alpino Italiano), si tratta d'una relazione 
ufficiale. Il terrore della catastrofe rimase im- 
presso lungo tempo, e ancor oggi lassù ne par- 
lano a voce bassa. Esso accresce l’incanto miste- 
rioso del paesaggio, così grandioso, così bello, 
come tante cose ancor poco note in Italia e che 
pur contano fra i tesori del nostro paese. 


RAFFAELLO BARBIERA. 


MONUMENTO A TERENZIO MAMIANI A PESARO. 


All’illustre filosofo, poeta, patriota ed ex ministro, Pe- 
saro (dove era nato nel 1799) inaugurò domenica scorsa 
un monumento, opera dello scultore Ettore Ferrari. 
Un altro monumento gli aveva eretto Roma, dove Te- 
renzio Mamiani spiegò, in epoche storiche, il meglio del 
suo ingegno e del suo liberalismo, e dove morì nel 18! 
Il monumento di Pesaro è allegorico: un gruppo di fi« 
gure che rappresentano la poesia, la filosofia e il patrio- 
tismo, note caratteristiche del Mamiani, ne innalzano il 
simulacro. Il basamento è in bardiglio lucidato; il gruppo 
è in bronzo; la piccola base del busto è in giallo di 
Siena; il busto ad erma è in marmo ravaccione. Nel no- 
stro disegno, sono visibili solo la. Poesia colla cetra e 
la Filosofia col libro. 


Fu discusso, in questi giorni, se în scultura si può spo- 
sare l’allegorico col reale, come in questo monumento del- 
l'illustre scultore romano, dove le tre figure allego- 
riche sostengono un ritratto. Ma la questione è bell'e 
risolta da gran tempo; specialmente in Francia, simili fu- 
sioni sono frequentissime. — Nella base, si legge l’iscri- 
zione: A Terenzio Mamiani. Il Comune, la provincia, i con- 
cittadini. Il 16 agosto 1896; iscrizione bastante certo per. 
la presente generazione che ricorda, ma troppo semplice 
pei posteri che dimenticheranno molte cose. L'altezza to- 
tale del monumento è di 6 metri. 


Alla cerimonia, che si svolse decorosa, solenne, assi- 
steva la vedova contessa Mamiani. Vi erano le rappre» 
sentanze del Governo, del Senato e della Camera. Vi as- 
sistettero pure i sindaci delle città delle Marche, nume- 
rosi istituti scolastici della città, cento associazioni colle 
musiche e colle bandiere e una gran folla. La città era 
tutta imbandierata, animatissima, festante. Parlò il sindaco 
di Roma, il senatore Serafini pel Senato e l’on. Castel. 
barco Albani per la Camera. Pel ministro della pubblica 
istruzione, parlò il sottosegretario Galimberti, che trat- 
teggiò il carattere dell’insigne scrittore e patriota. Egli 
rilevò come nell'anima di Terenzio Mamiani, poesia, filo- 
sofia e patria formassero un solo affetto, un solo pen- 
siero, una sola fede; e tutto egli siasi sempre consa- 
crato all'Italia. Certo, le opere del Mamiani non si leg- 
gono più tutte; molti de' suoi allori sono disseccati; la sua 
filosofia non può persuadere; ma alcune pagine*de' suoi 
inni sacri în cui alita lo spirito classico greco risplendono 
ancora di bellezza, e îl nome di Terenzio Mamiani patriota 
rimane brillante di luce nella storia del risorgimento. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA TELEFOTOGRAFIA. 


chiali da campagna. 

L'invenzione non può dirsi nata ora, sia perchè 
di essa le speranze dovettero nascere colla sco- 
perta istessa di Daguerre; sia perchè colla foto- 
grafia a ‘a il problema era stato in parte 
risolto; come in parte lo si risolse (giusta- 
mente osserva il prof. Golfarelli) colla riprodu- 

ione di vaste zone di terreno, per uso topogra- 
fico o per scopi militari. Certo è, invece, che 
sono recenti, anche a cagione dei progressi com- 
piuti dall'arte della fotografia, le applicazioni 
della telefotografia con risultati veramente pratici. 

È noto che le immagini fotografiche possono 
essere direttamente ingrandite con appositi ap- 
parati di proiezione; ma in questo caso la in- 
tima tessitura delle sostanze sulle quali l’imma- 
gine è ta, fa sì che l'ingrandimento non può 
superare limiti assai ristretti, senza produrre con- 

fusione nei particolari e 
nei contorni dell’ imma- 
gine stessa. Tale incon- 
veniente si evita quando 
è l’immagine netta, pura, 
data dall’obiettivo, e non 
fissata nei sali d’argento, 
che viene invece raccolta 
da un apparato atto ad 
ingrandirla. Fu nel 1891 
Fotografia della cupola di San Che da più parti si imma- 
Pietro, non ingrandita, data ginò questo ingegnoso ri- 


dall'obiettivo dell'apparecchio di i 
telefotografico Gargioll. piego; benchè all’ appli- 


Fota 


APPARECCHIO DELEFOTOGRAFICO IN AZIONE SUL MONTE MARIO. 


cazione dei cannocchiali alla fotografia s 
fosse già innanzi pensato. Vuolsi persino 
che nel 1854, alla guerra di Crimea, l’in- 
glese. G. Thomas facesse delle sperienzi 
in: proposito, eseguendo delle foto; 

alla distanza di 5 chilometri. Ad ogni mo- 
do; nel 1891 l'inglese Dallmeyer eil tedesco 
Miethe si contendono il merito della in- 
venzione di un obiettivo atto a dare im- 
magini assai grandi di oggetti lontani; e 
quasi contemporaneamente. lo .Jarret in 
Francia e da noi i professori Roster e 
Golfarelli arrivano, con analogo sistema, 


Teleobiettivo. 


LA CUPOLA DI. SAN PIETRO RIPRODOTTA DAL 'TELEFOTOGRAFU'ALLA DISTANZA DI 


2250 METRI, E INGRANDITA COL MEDESIMO APPARECCHIO, 
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ad ottenere buoni risultati e a in- 
dicare norme pratiche per la tele- 
fotografia. 


* 


Il cosidetto teleobiettivo che serve 
per le fotografie a distanza, è un 
apparato abbastanza semplice, di 
cui diamo qui un disegno schema- 
tico, il quale riproduce il tipo gene- 
ralmente adottato. Esso si compone 
di un sistema positivo, A, formato 
cioè dall'ordinario obiettivo, fissato 
alla parte anteriore di un tubo me- 
tallico che può essere adattato in O 
alla camera oscura della camera fo- 
tografica. Il tubo è in due parti 
che scorrono l’una dentro l’altra; 
il che rende possibile di aumenta- 
re o diminuire la distanza esistente 
tra l’obiettivo ed il sistema nega- 
tivo L, che trovasi all'altra estre- 
mità del tubo, col far girare un 
bottone T da cui dipende il mo- 
vimento delle due parti del tubo. 
Il sistema L è complesso, dovendo 
contenere elementi dotati di varia 
rifrangenza per eliminare l’aberra- 
zione di sfericità, ecc.; ma si com- 
pone principalmente di una lente 
biconvessa, ed è detto negativo pre- 
cisamente perchè invece d’impic- 
ciolire l’immagine, come avyiene 
nell’ordinaria macchina fotografica, 
invece ingrandisce quella data dal. 
l’obiettivo. Entro il tubo si pos- 
sono inserire diaframmi e schermi 
colorati, per regolare la luminosità 
della immagine e per escludere le 
influenze dei colori degli oggetti. 


si 


Di questi teleobiettivi oggi si fab- 
bricano vari tipi, e naturalmente si 
cerca di perfezionarli, unitamente a 
tutto l'apparato cui vengono ap- 
plicati. Accade, infatti, nel teleo- 
biettivo, che quanto più si avvicina 


Nicostrato KaLoMENÒPULO, capo degli insorti candiotti di Amari. 
(Fotografia C. Dimitrion, di Atene). 
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l'obiettivo al sistema negativo, tanto 
più s ’ingrandisce l’immagine, ma in 
pari tempo l'immagine ingrandita si 
forma a maggiore distanza, ed esige 
in conseguenza che si debba allun- 
gare la camera oscura. Da ciò in- 
convenienti non lievi per l’impian- 
to dell'apparecchio e sopratutto per 
la sua manovra, specialmente du- 
rante la delicata operazione di met- 
fuoco l’istrumento. 

Pra i più recenti perfezionamenti 
arrecati alla telefotografia, sono de- 
gni di menzione quelli‘ ideati dal- 
l'ingegnere Giovanni Gargiolli, inca 
ricato della parte fotografica al Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione. 
L'ing. Gargiolli, in unione alla se- 
zione fotografica del genio militare, 
ha infatti pensato di sostituire agli 
obiettivi a corto fuoco ordinaria- 
mente adoperati per la telefotogra- 
fia, un obiettivo a fuoco molto pro- 
fondo; coll’ allungare del fuoco au- 
menta in proporzione la grandezza 
della immagine, e ricorrendo quindi 
ad un obiettivo di 60 centimetri in- 
vece che ad uno di 20, si otterr 
una immagine tre volte maggiore. 
Questa ampiezza della immaginé ob- 
bliga perciò a ricorrere ad un ele- 
mento negativo che forzi meno, 0 
in altri termini formato da un nu- 
mero minore di lenti e con più pic- 
cola curvatura; così l’aberrazione è 
minore, vi è minore consumo di luce 
e l’immagine si forma più nitida, 
anche perchè con un grosso obiet- 
tivo l'elemento negativo diviene 
grosso pur esso ed abbraccia mag- 
gior quantità di luce. Per mettere 
in fuoco non serve più il vetro sme- 
rigliato, dovendosi ricorrere ad una 
lente d’ ingrandimento (loupe) per 
vedere i particolari dell'immagine; 
la grana del vetro s'ingrand 
anch'essa, e toglie ogni minuz 
particolari dell’ immagine. L’inge- 


VEDUTA DI CANEA DAL VILLAGGIO DI HALEPPA (fotografia comunicataci dal nostro corrispondente Vito D. Palumbo). 
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gnere Gargiolli adopera invece un cristallo traspa- 
rente (dopo aver disposto l’insieme della veduta 
per mezzo del vetro spulito) sul quale l’ imma- 
gine, pur essendo poco vivace, non offre gl’ in- 
convenienti sopra descritti. 


È * 

Dei risultati ottenuti dall'ing. Gargiolli pos- 
siamo presentare un saggio ai nostri lettori. Si 
adopetti per essi un obiettivo Teiss, serie 2.", 
n.° 11, di 60 centimetri di fuoco, che esige una 
camera oscura lunga soli tre metri. Con questo 
apparato situato sul Monte Mario presso Roma, 
si vedeva così bene Frascati da distinguere le 
persone che passeggiavano sulla piazza del paese 
ad una distanza di 25 chilometri. Naturalmente 
questi risultati non si possono ottenere sempre, 
avendo specialmente lo stato dell'atmosfera in- 
fluenza grandissima, a causa del vapor d’acqua, 
sulla più o meno buona riuscita delle telefoto- 
grafie; non è facile, per così grandi distanze, evi- 
tare la presenza di vapori che producono una 
confusione nell'immagine fotografica, e rendono 
necessarie lunghe pose, Tuttavia i lettori possono 
rilevare, confrontando la immagine della cupola 
di San Pietro qui riprodotta, non a forte ingran- 
dimento, con quella piccola data dall’ obiettivo, 
eseguita ad una distanza di 2250 metri, quanto 
siano splendidi i risultati ottenuti; anche i parti- 
colari dell'Agro romano che si vede svolgersi lon- 
tanamente dietro alla cupola, sono di una niti- 
dezza meravigliosa. 

Non v'è bisogno d’ insistere sulla importanza 
che questa nuova applicazione della fotografia 
può ricevere, nel dare le immagini ingrandite e 
chiare, sia che si tratti di vedute di paesi, di 
estensioni di terreno, di catene di monti, o di 

articolari di monumenti malamente accessibili. 

‘olto interessanti riesciranno le applicazioni 
della telefotografia all'arte della guerra, per istu- 
diare le disposizioni delle masse nemiche o quelle 
delle opere di fortificazione. E difatti nel nostro 
esercito, una brigata di specialisti del genio, sotto 
l’intelligente comando del capitano Moris, ha ot- 
tenuto risultati eccellenti; basti il dire che con 
un apparato telefotografico del Gargiolli, si giun- 
sero a vedere perfettamente dei soldati in un 
forte a 8 chilometri di distanza; e che persino 
alla distanza di 20 chilometri sì scorgeva una 
stazione posta dietro un fortilizio, distinguendosi 
persino le merci e gli oggetti che sui vagoni sta- 
vano caricati. Recentemente si ottenne anche di 
più; si riuscì, cioè, ad eseguire un vasto pano- 
rama, che avrà una lunghezza di più metri, e che 
per la sua bellezza rappresenta il massimo sforzo 
dell’attuale telefotografia, Ma siccome in fatto di 
applicazioni scientifiche e industriali si può dire 
che la perfettibilità non abbia limiti, aspettia- 
moci anche per la telefotografia e in tempo forse 
assai prossimo risultati nuovi e più perfetti. 

ErnEsTO MANCINI. 


GL'INSORTI CRETE 
(Nostra corrispondenza da Atene). 

Creta, la culla del mitico Giove, l’isola bella 
e fertilissima, la Cuba del Mediterraneo; è in 
fiamme, come la Cuba delle Antille Alle innu- 
merevoli insurrezioni che si noverano da che 
cessò di far parte dell'Impero Bizantino se ne 
aggiunge un’altra. Sarà l’ ultima ? Speriamolo. 
Nessun popolo più del Cretese è degno di assur- 
gere finalmente a libertà, e di scuotere il giogo 
presente e scorticante della feroce ‘dominazione 
turca. 

Le vie di Atene brulicano di profughi: la via 
Stadio ne è piena; se ne incontrano dappertutto, 
specialmente sul marciapiede orientale, a gruppi, 
circondati da curiosi, o seduti intorno ai tavo- 
lini esterni delle birrerie e delle tabaccherie te- 
nute da Cretesi. Spesso li vedi andare stracchi, 
indolenti, come fuori di speranza, o starsene se- 
duti, abbandonati sulle seggiole, sui tavoli col 
mento nella mano pensosi. Ma più spesso discor- 
rono vivacemente circondati da curiosi che vo- 
gliono saper le novità di Eraclio, di Retimno, di 
Sfachia, di Canea; o discorrono tra loro nel loro 
dialetto particolare in cui senti ancora l’ eco dei 
suoni italiani, o le parole italiane che vi sono 
rimaste. E nel loro dialogo risuonano, frequenti 
le parole opla (armi), fisinghia (cartucce) e pole- 
mofodia (munizioni). : 

Perchè questi profughi non sono fuggitivi per 
paura, nè sono venuti per fare un viaggio di 
piacere; ma solo per provvedersi di armi e di 


munizioni e tornare subito indietro a combat- 
tere il mostro che gli mangia la vita, devasta 
le campagne, incendia le case, disonora ed uc- 
cide le donne. 

E non è raro che, passando tra di loro, ti ac- 
cada di sfiorare col gomito un ignoto che è un 
eroe. L'altro giorno, mentre andavo con un 
amico per la via dello Stadio, ci passò dac- 
canto un giovinotto imberbe, che non poteva 
avere più di diciott’anni, ma alto, robusto e quasi 
bello, cogli occhi pensosi e dolci; discorreva con 
dei compagni, lentamente, semplicemente... Pochi 
giorni prima aveva lui, solo, strappato una ban- 
diera ai turchi. L’avea recata qui, venuto in com- 
missione con altri per avere munizioni e pane. 

Ieri sera, mentre si prendeva il gelato in piazza 
Sintagmia (Costituzione) passò sul marciapiede 
un giovinotto, studente, svelto svelto. — Vedi 
quello lì? — mi disse un amico, — è tornato dal 
fuoco l’altro ieri, e riparte domani. 

E tutti così: vanno, vengono, si danno da fare; 
e quelli che si vedono oggi non sono quelli di 
ieri: fanno come le formiche: vengono, si caricano 
e partono, e dan luogo agli altri. E come si co- 
noscono, come sono felici quando si son potuti 
procurare un fucile, un revolver, qualche scia- 
bola! Li vedi passar lesti e svelti colle loro bra- 
che un po' ridicole, con gran fagotti di giornali 
che nascondono male le rivoltelle, pugnali, o pac- 
chi di cartucce. 


* 

A ogni arrivo di vapore da Cerigo o dalle 
altre isole che servono come prima tappa, c'è 
una specie d’invasione cretese; poi si dirada e 
quasi si dilegua, per rinnovarsi dopo due giorni. 
1 sempre gli stessi tipi: per lo più pezzi d’uo- 
mini alti, svelti, maschi di i talvolta erculei; 
non di rado belli di una bellezza loro partico- 
lare maschia; più d’un giovinotto dalla barbetta 
fosca col fazzoletto a cercine che gli circonda il 
capo a guisa di corona, potrebbe posare pel tipo 
di Cristo davanti a un artista. Meno poche ec- 
cezioni, vestono il costume nazionale: grandi 
brache che scendono tutte unite fin più giù del 
ginocchio, formando una specie di sacco, con 
due aperture da cui escono le gambe, nude al 
ginocchio, fin dove giungono gli stivaloni, or- 
dinariamente bianchi, stretti, col davanti tutto 
d’un pezzo. Vanno in maniche di camicia, ora 
che fa caldo: hanno un corpettino stretto con 
due bottoniere a triangolo. che scendono a in- 
contrarsi alla: vita dove una lunga fascia di co- 
lor vario attorcigliata a più giri nasconde l’ at- 
taccatura delle brache. Spesso nel corpetto, sotto 
le ascelle, hanno un taschino a guisa di calice 
rigonfio in giù e senza piede, col fondo a punta, 
ricamato, in cui ordinariamente è segnato l’anno 
della cucitura del corpetto in lettere d’oro... Un 
tale, dal corpetto elegante colla spalla scarlatta, 
porta la data del 1894. In capo recano le più 
strane e le più svariate coperture — un’ anar- 
chia addirittura — dal cappello di paglia e dai 
grandi berrettoni di seta con la nappa dei be- 
nestanti e degli anziani, si passa al fez d’o- 
gni forma e colore, al berretto senza visiera, 
per giungere fino al semplice fazzoletto messo 
intorno al capo come una corona. Non mancano 
berretti di pelo, colbac, caschetti, calotte, e tutto 
quanto può in qualche maniera coprire; sebbene 
il ripararsi dal sole non entri spesso nel conto: 
i fazzoletti sono un mero ornamento. Varia pure 
è assai la qualità e lo stato di servizio di ogni 
abito, dal nuovo ed elegante, all’ordinario e rozzo, 
scolorito e rattoppato; ce n'è di tutti i colori. Son 
tutti uguali però innanzi alla società, Si vedono 
straccioni (uno iéri col braccio al collo) che vanno 
a passeggio con eleganti, senza che questi sì tro- 
vino a disagio. 

S'intende bene il perchè. 

La loro bravura in guerra è rinomata, e non 
è qui il luogo, ora, di dilungarmi su ciò. Pre- 
ferisco invece di presentare alcuni tipi di Ar- 
chighè (comandanti o capi) dei diversi gruppi 
d’insorti. 


* 
E comincio da Nicostrato Kalomenépulo. 
Ha una trentina d'anni; ma la sua biografia conta 
già parecchie pagine romanzesche. È pieno di 
vita e sempre in movimento. “ Siamo tutto il 
giorno in moto scriveva (giorni fa a un amico) 
per via dei continui allarmi, e io non riposo un 
momento. ,, 
Certo, non riposa un momento; pare sia nato 
coll’ argento vivo addosso. Robusto, bruno, 
energico, sembra nato apposta per l’azione, 


perchè le energie fisiche rispondono all’ ardore 
morale. 

Nacque a Sira, ma è di origine cretese; e pare 
che il ricordo delle offese secolari sopportate dalla 
sua razza siasi come rinnovato dentro l’ anima 
sua, onde il sentimento e il bisogno della ven- 
detta, o meglio della rivendicazione del suo po- 
polo, è divenuto in lui quasi un istinto. 

Infatti all’età di dodici anni (quando nel 1878 
scoppiò l’ultima insurrezione cretese) s'imbarcò 
per andare a combattere. Il disegno peraltro 
fallì, perchè dovendo il vapore toccare il Pireo 
per prendere altri volontari, il piccolo eroe fu 
preso da un parente e rimandato a casa. Ma col 
tempo e colla paglia... s'arriva anche ad andare 
in Creta per combattere i Turchi. 

Il piccolo Nicostrato dunque non si sconcerta; 
sa pazientare; ma appena giunto in età, si ar- 
ruola come volontario nell'esercito; va alla scuola 
dei sott’ufficiali, e nel 1891 ne esce sottotenente 
di fanteria. Ma l’esercito greco non è fatto per 
combattere i Turchi, e il nostro sottotenentino si 
annoia di far l'elegante in Atene.... E un giorno 
si traveste da pezzente e va a fare un giro in 
Creta !. Non ostante il travestimento, dopo due 
mesi di escursioni, è scoperto e messo in prigione. 
Uscitone, torna in patria. Nel ’94 pubblica un li- 
bro intorno a Oreta. Non è un libro di viaggi per 
divertire — tutt'altro: è piuttosto un rapporto 
militare. Un rapido cenno storico, e passa alla to- 
pografia e alla descrizione (fatta a uso militare) 
delle strade, pozzi, ecc. Forse un giorno, quando 
la mezzaluna non aduggerà più le belle e ri- 
denti plaghe cretesi, descriverà il suo viaggio e ci 
dica le sensazioni provate allora discorrendo in- 
cognito per la vecchia patria contristata dalla 
oppressione ottomana; e ci dirà le pene atroci e 
le speranze ardenti di vendetta, Ora non di ciò 
era duopo, bensì di preparare una buona guida 
per la prossima insurrezione, alla quale egli pren- 
derà parte. Difatti appena scoppiò nel maggio 
scorso l'insurrezione, il nostro sottotenente, senza 
niente curarsi di farsi dare il benservito e il pas- 
saporto, pianta la compagnia e se nè va a com- 
battere i Turchi, Ora è in Creta capo di tutti i 
gruppi insorti dell’Amari, che unanimi lo accla- 
marono loro Archigò (comandante). 


* 

Ed ora vale la pena di ‘spendere qualche pa- 
rola intorno all’eroo Papamoleco che da qual- 
che giorno si trova in Atene, dove è popolarissimo. 

È di statura piccola, se si paragona con quella 
della maggior parte dei Oretesi, che sono alti e 
alcuni quasi giganti: per noi d’Italia, è uomo 
di mezzana statura. 

È vestito poveramente con un rozzo costume 
nazionale; non ha nulla che lo distingue tranne 
i capelli lunghi da prete che porta raccolti sotto 
lo seufo (il berrettone cretese) scuro, messo... 
sulle 23 e schiacciato. Di volto è bellissimo. 
Come le belle teste, laxsua cangia vista di pro- 
filo; ha qualcosa, anzi molto, del tipo tradizio- 
nale di Cristo, come molti de’ suoi compaesani; 
e una gran dolcezza di aspetto. Tutte le foto- 
grafie, compresa quella che in mancanza di me- 
glio dobbiamo riprodurre, ne alterano 1’ espres- 
sione. Ha la barba bruna, come i capelli, non 
molto lunga, che porta spartita in due; gli occhi 
vivi soavissimi e grandi sotto due grandi soprac- 
ciglia dall’arco perfetto. Atti e parole d’una sem- 
plicità e modestia ammirabili; parla poco, con 
voce dolce, insinuante. Nell'insieme è d’una 
simpatia calma, ma di fascino continuo e sicuro 
che avvince lentamente. 

Tale l’uomo tra gli amici, tra i compagni; 
quello che sia in battaglia lo sanno i Turchi. 

15 agosto, Viro D. PALUMBO. 


“ Candia è il solo punto malato che può minacciare la 
salute dell'Europa ,, ha detto Salisbury a Dover nell’as- 
sumere, il 15 corr., l'ufficio di guardiano dei ‘ cinque 
porti ,. Egli crede che le potenze troveranno il modo di 
far cessare il pericolo, ch'è durato già troppo.... Le preoc- 
cupazioni, intanto, continuano; e noi continuiamo ad illu- 
strare quell’isola che in Germania si vorrebbe fosse data 
all’Italia, come a quella che per ragioni storiche ne avrebbe 
diritto. Il signor Vito D. Palumbo, nostro corrispondente 
da Atene, oltre alle corrispondenze, ci manda bellissime 
fotografie, fra cui la veduta di Canea. Il dott. Lucio Ma- 
riani, nel suo articolo L'isola di Creta, pubblicato a p. 14 
di questo semestre, ha già descritto quei luoghi e quei co- 
stumi. Ora, în Candia, tutti gli stabilimenti sono chiusi; 
tutto è disordine; ciò non ostante, il@ibstro corrispondente 
promette che ci manderà altre fotografie che saranno al- 
trettanti documenti storici dell'insurrezione. (N. d. R.) 


1 Il ritratto che diamo è di quell'epoca. 
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IN TUNISIA. 


Il viaggio. Tunisi. I costumi. I souk. Le scuole italiane. 
Marsa. Il Bardo. 


»» Sono di quelle gite che non si dimenticano 
più! — Quando da Marsala, alle nove del mat- 
tino, ci recavamo a bordo del Principe Oddone 


proveniente esso da Palermo da dove era par- 
tito sul pomeriggio del giorno addietro, il sole 
più splendido ingemmava la città la cui nota 
pittorica, vista dal mare, si presentava come 
una massa candida da cui innalzavansi nell’az- 
zurro del cielo e dell’acqua le case, i campa- 
nili e gli alti camini de’ suoi quattro grandi 
stabilimenti di vin di Marsala, e sulla riva e 

gevasi il marmo ricordante il luogo dove Gari- 


Tunisi: Nella Rue Bab-bou-Saadin, 


Panorama di Tunisi e del porto, visto dal palazzo del Bey 


baldi pose il piede sbarcando per cacciare dalla 
Sicilia il Borbone; un cielo splendido, un sor: 
riso di natura a cui quasi pareva un insulto quel 
continuo brulichìo di barche moventisi nel porto, 
conducenti una folla di contadini e di artieri di 
Marsala, di Trapani, di Castelvetrano, che emi- 
gravano in Tunisia in cerca di lavoro perchè 
— così ci dicevano poi essi a bordo — in Sicilia 
per loro non v'era più panel... 

Alle due e mezza vediamo appressarsi un'isola; 
il Principe Oddone getta finalmente l’incora ed 
eccoci davanti alla Pantelleria, da dove ci giun- 
gono a bordo asinelli e pecore numerose, e dove 
la nostra ora di fermata in alto mare passa fu- 
gace nel modo più lieto, al parapetto del va- 
pore, a vedere il tirar su e giù con una corda, 
dai viaggiatori e dalle eleganti viaggiatrici ita- 
liane e straniere che venivano in Tunisia, i ca- 
nestri d'uva carnosa, splendida, dagli acini grossi 
come prune, uvaidi eni tutti ngi —|viaggiatori 
di prima e di seconda — si fece una vera scor- 
pacciata ! 

Alle tre e mezza il vapore toglie l’iincora — 
dopo aver caricato ivi altri emigranti ed asinelli 
famosi di Pantelleria — e dopo aver viaggiato, 
con un mare il più tranquillo, ancora altre dodici 
ore, alle due di notte il piroscafo s ta. Molti 
escono dalle cabine, salgono in coperta sotto un 


cielo splendidamente stellato. Ed in mezzo al 
silenzio della notte, lontano scorgiamo una mi- 
riade di fiammelle rifrangentisi nel mare calmo. 
Siamo davanti alla Goletta e ci è forza fermi 
attendere l’alba, fermi perchè nel 4 gran canale, 
— un approfondimento che ha circa otto metri 
di letto fatto da una società francese spendendo 
circa 15 milioni, scavato in linea retta e diago- 


nale nell'antico lago di Tunisi (come vedete se- 


gnato con una punteggiatura nello schizzo mio 
che unisco) — non è possibile, dico, entrare e 


re, causa le probabili collisioni perchè è 

metri. Appena sorgono i primi al- 

bori il Principe Oddone toglie l’ iincora 6 s' av- 
via dritto entro il canale — fiancheggiato il c 

nale stesso da due specie di terrapieni assai bassi 

— ed alle cinque e mezza eccoci apparire una 

gran massa bianchiccia posata sul declivio di un 

leggero colle: Tunisi. 

Tunisi, dietro i cui monti sta sorgendo il sole 
strandoci un quadro di tavolozza così mer 

vigliosa, un panorama così grandioso, così impo- 


Sn 
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F. E. Zuccaro e due incantatori di serpenti. 
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Panorama di Marsa e l’antico porto storico di Cartagine visto dal piazzale di Cartagine. 


nente, fantastico e poetico, una gran nota ros- 
siccia nel cielo tempestata di nubi lievemente 
pavonazze, una nota orientale che va man mano 
indorando soavemente quel candido ambiente che 
sta in quel momento svegliandosi dal letargo, e 
più lontano la vetta di Cartagine e quella di 
Sydi-bon-Said, e dietro a noi la Goletta spec- 
chiantesi nell’acque, regina del vecchio lago e 
del mare; uno di quei panorami che pure ad 
uno che ha viaggiato assai, come ho viaggiato io, 
lasciano un’ impressione profonda, delle più in- 
cancellabili; uno di quegli spettacoli di natura che 
al pennello è impossibile rendere degnamente, 
come lo è impossibile colla penna! Sono di quei 
quadri che si “sentono ,, artisticamente, ma che 
non si possono descrivere! 

E dopo una mezz'ora, finalmente, ancorato il 
vapore, scendete a terra, ed ivi lo spettacolo vi 
appare subito assolutamente nuovo, tanto che vi 
chiedete come maia neanco ventiquattro ore di 
viaggio dalla costa sicula voi possiate trovarvi 
già in Africa, in una terra così affatto diversa 
dalla vostra, spendendo da Marsala a Tunisi (in 
seconda) sole 45 lire. 
53Scendete, e sull’Avenve de la marine, che è su- 
bito poi seguita dall’Avenue de France — appena 
mostrati i bagagli ai doganieri — vi vedete av- 
vicinati da una turba di giovani, di fanciulli, vec- 
chi, tunisini, greci, sudanesi, beduini, egiziani, 
marocchini, krumiri, nelle foggie artistiche dei 
loro costumi: una turba di gente che vi assale 
per portarvi il bagaglio — parlandovi in arabo e 
qualcuno in cattivo francese — mentre sul corso 
stesso vedete inoltrare verso i do%s schiere di 
cammelli carichi di mercanzie o di carbone: un 


Tunisi. — Un ragazzo greco e tre piccole ebree tunisine in via Sidi-Kalf. 


quadro questo al vostro scendere a terra che su- 
bito nuovamente colpisce assai la vostra imma- 
ginazione.... 

* 

Ma l'impressione proprio solenne, davvero in: 
dimenticabile, quella che, artisticamente, vi fa 
imprecare alla pagina moderna di vita tunisina, 
e che contrasta sì forte, là in quell’ ambiente 
moderno ed antico arabo, è la parte prettamente 
araba, quella che, sollevandosi verso la Kasbah, 
vi dà la Tunisi degli arabi che lotta accanita 
contro la civiltà moderna, contro l'invasione 
europea! 

Il panorama di Tunisi bisogna vederlo dalla 
terrazza del palazzo del Bey, come lo volli veder 
io, e dal quale feci l’istantanea che vi mando. 

Visitate il palazzo — segulti da un custode che 
vi mostra tutte quelle sale, — qualcuna . delle 
quali vi muove a compassione per la, miseria che 
vi regna, per,.quelle sedie ;sgangherate, per quelle 
pareti arabe rattoppate alla moderna in modo che 
all'artista urta maledettamente il senso estetico, 
e poi salite sul terrazzo. Che panorama impo- 
nentel... Sotto l'occhio vostro vi è tutta la massa 
compatta nivea delle case della Tunisi araba dar- 
deggiate dal sole, dalle quali si elevano al cielo i 
minareti e specialmente quello della Zemd-Zei- 
tuma (moschea madre degli ‘olivi) e l’altro della 
Kasbah; ed ecco le case della Tunisi araba che 
verso il mare si mutano poi in palazzi moderni; 
del mare od antico lago che lontano vi appare 
colle sue alture di monti su cui spiccano quelle 
di Gebel e di Sydi-bon-Said, quelle di Cartagine; 
ed ecco, più lontano, sulla punta, la Goletta tut: 
funtesi nelle acque del Mediterraneo! 


Uscite dal palazzo del Bey, colla mente piena 
di un'impressione panoramica solenne; vi inol- 
trate proprio lì a due passi in un vicoletto, 
ed eccoci nei sout, il cuore, le arterie, il tutto 
della vetusta Tunisi araba, un. mondo di vie e 
viuzze e piazzaletti e piazzali dove s’agita una 
vita immensa, serupolosamente araba, un labi- 
rinto di viuzze 6 moschee e bazar che costitui- 
scono per l'artista, pel touriste, pel sitibondo di 
impressioni, un’impressione tale che così potente 
non si riceve nò a Costantinopoli, nè al Cairo, nò 
ad Alessandria, perchè, si sa, nei souk v'è la 
sintesi patentemente musulmana. 

E sono viuzze quali magari larghe un metro e 
mezzo, molte coperte da capriate di legno sgan- 
gherate, od a volta sgretolante da cui, ad ogni 
tanto, uno spiraglio lascia cadere un po’ di luce 
avvolgente nella penombra misteriosa quelle bot- 
teguccie il cui suolo è alto mezzo metro dal 
pianò stradale; sono infiniti bazar e piccoli fab- 
bricanti dove vedete produrre e vendere ‘un 
mondo di oggetti, dal più prezioso monile d’oro 0 
d’argento al più infimo di uso casalingo. Qua in 
una viuzza dei detti souk si fabbricano le bab-" 
buccie di pelle gialla o rossa per gli arabi e le 
arabe; là in un’altra quelle eleganti in seta ed 
oro per le ebree; là appresso la viuzza dei tessi- 
tori dovo vedete tessere la seta e ricamarla splen- 
didamente da uomini e fanciulli; più loritano, in 
un altro souk, fabbricanti di selle di cuoio rica- 
mate in oro ed argento, e poi quelli dei fabbrica- 
tori di oggetti d’arte ad intarsiature, di oggetti 
di oreficeria, di fucili intarsiati pei beduini edi 
krumiri..., 

Insomma — lo ripeto — un labirinto di viuzze 


Tunisi. — Una signora ebrea in via El-Diazira. 
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dove avete l’idea precisa dell'ingegno e del genio 
arabo: dico genio perchè si vedono fabbricare 
oggetti con una facilità, con una prontezza, con 
un gusto, con precisione semplicemente meravi- 
gliosi. 

E fra quei soul è una vita indescrivibile, un 
idio continuo, un urtarsi d’ uomini e bestie. 
ate ad esempio osservando o contrattando un 
fucile intarsiato, un cofano, un bronzo artistico 
davanti la botteguccia del fabbricante, ed ecco 
vi urta un gruppo di somarelli cavalcati da una 
schiera di ragazzotti; state osservando come si 
fabbricano i fez, e l’arrivo di un due o tre cam- 
melli alla carriera è molto che vi lasci salvo lo 
stomaco e non vi rompa le costole contro i muri 
di quelle casuccie alte non più di tre metri; in- 
somma un via-vai, un movimento vertiginoso, un 
gridio indescrivibile che interessano oltre ogni 
dire il forestiero, il touriste, il quale la vita, po- 
tete esserne sicuri, la passa là dentro in quei 
meandri arabi così interessanti e così strani per 
noi europei. 

Ed è curioso il vedere come quei furbaccioni 
sanno attirare il forestiero e pelarlo, magari d’ac- 
cordo nel.... pelamento con, qualche mercante 
ebreo che pur tiene nei soul qualche bottega. 
Appena vedono un europeo lo attorniano e col- 
l'invito arabo o francese o col gesto lo attirano 
davanti alle loro botteguccie e lo inducono a 
comprare. A me nei souk avvenne un episodietto 
curioso. Davanti ad una casuccia della Rue Oure- 
glia, avevo visto due uomini piuttosto maturi, 
l'uno suonatore di tarabuka e l’altro di tamburello, 
che stavano incantando un serpente. Appena fi- 
nito lo spettacolo, mi venne un desiderio im- 
menso di istantanearli. Appostai» l’ istantanea, 
quelli se ne avvidero o si diedero a fuggire come 
pazzi! Io li seguii, tentai farli fermare, pregando 
un mercante arabo, che parlava francese, perchè 
dicesse loro di fermarsi un momento. Quegli mi 


g 


Tunisi: Palazzo della R. Scuola femminile italiana e dell’Asilo infantile Garibaldi. 


. — Piazza della Moschea Halfaoine. 


disse che se davo del danaro forse quei due “ in- 
cantatori , girovaghi si sarebbero piegati; e tanto 
fece che regalando io un bel scudo d’argento 
potei istantanearli dando nelle mani del mercante 
stesso la mia istantanea onde facesse in tempo a 
scattare il bottone e ponendomi io in mezzo ai 
due “incantatori, per rassicurarli che io non 
ero nè un brigante nè uno stregone! Dico uno 
stregone perchè quei due s'erano presa paura di 
me vedendo che avevo appostata contro di essi 
la mia istantanea! E così quel gruppo fotografico 
lo potei ottenere. 

È col denaro nei meandri all’i souk si otten- 
gono molte cose! — il denaro che... pure in 
Tunisia ha una grande potenza. — Avevo visto 
molti ragazzini bellissimi, tunisini, greci, ebrei, 
nella Rue Sydi-Kalf e beninteso desideravo istan- 
tanearli, ma soli, cioò un po’ isolati dai passanti. 
Mi viene incontro un ragazzino greco, il pi 
grande che vedete nella mia istantanea, ed in 
francese, malamente, mi fa comprendere che se 
gli davo due franchi egli avrebbe posato insieme 
con ‘quéi suoi piccoli'*amici. Accettai subito, ed 
egli e tre ragazzine ébree si posero in mezzo 
alla strada perchè io li fotografassi. 

A proposito di ebree, è interessante assai in 
Tunisi, la vista dei campioni femminili di quella 
razza splendida. Donne formosissime, brune, belle, 
dal cappello in capo a cono, come quello degli 
astrologi, dall’abito di seta rosa od azzurra 0 
gialla a forma di dlouse tutta ricamata in oro 
od in argento, dai pantaloni larghissimi di seta 


Tunisi, — R. Collegio italiano sulla Piazza Halfaoine. 


chiusa al malleolo, dal piedino calzato da una 
scarpina di seta gialla 0 rossa ricamata in oro. Ed 
altre (qualche vecchia a passeggio, ecc.) le vedete 
tutte vestite in bianco, come è di quella da me 
istantaneata în via El-diazira. Gli ebrei a Tunisi 
vivono specialmente in un quartiere apposito 
vicino ai souk, e, lo ripeto, le donne richiamano 
tutta l’attenzione per la caratteristica e la ric- 
che; del loro costume, contrastante invece con 
quello delle arabe, che è dei più semplici e quasi 
sempre bianco, e dalle babbuccie gialle o rosse 
di pelle marocchina. In capo hanno queste lo 
sessers che le avvolge tutte sino ai piedi, davanti 
al volto — solo da lasciar loro scoperti gli oc- 
chi — l’assaba, cosicchè vi è assolutamente im- 
possibile il comprendere se siano giovani o vec- 
chie, belle o brutte. Ciò che comprendete — e che 
non possono nascondere — sono le forme. Seni ri- 
boccanti, fianchi giunonici. Hanno incedere lento, 
causato certo dalla vita sedentaria che condu- 
cono: stanno quasi sempre chiuse nelle loro case 
e nei loro patti. 

Ed è curioso assai, nelle ore specialmente del 
pomeriggio, l'osservare la vita dei déhors di caffè. 
Gruppi animatissimi di arabi sdraiati aulle stuoie 
nno centellinando il moka nelle tazze lillipu- 
ziane, confabulando animatamente e fumando ; 
o fra i caffè è notevole quello sulla piazza della 
Moschea Halfaoine — di cui vi mando Ja futo- 
grafia — della piazza più ampia del gran quar- 
tiere arabo e nella quale è posto il R. Collegio Ita- 
liano. E poichè ho accennato alle Scuole italiano in 


Il castello del Bardo. 
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Tunisi. — Piazzale dell'edificio dove venne firmato il trattato. 


Tunisi, sarà certo caro a chi mi legge averne 
una piccola idea generale, In Tunisi sonvi ben 
dieci scuole italiane — fra cui quattro femmi- 
nili. Avvi il Ginnasio Vittorio Emanuele II con 
100 alunni, presieduto dal cav. dott. Mascia — 
la Scuola Tecnica Umberto I con 120 scolari, 
direttore il conte cav. Tito Cybeo — la Seuola 
Elementare Umberto I, alunni 150, direttore lo 


stesso Cybeo — la Scuola Elementare Principe 
di Napoli, scolari 375, direttore Renato Sironi, 


— la Scuola maschile Giovanni Meli, alunni 386, 
direttore Luigi D'Alessandro — la Palestra gin- 
nastica Pietro Toselli, diretta dal Giarola, al- 
lievi 200, 

* 


E sul piazzale della stazione della ferrovia 
italiana alla Goletta (Rubattino) c'è l’edificio delle 
R. Scuole femminili e dell’Asilo Garibaldi, frequen- 
tatissimi. Sulla fronte dell’edificio stesso V'ha, alla 
destra, una Japide.a Giuseppe Gar ibaldi. Quando 
morì il grande Eroe la colonia italiana di Tu- 


Un’ esecuzione a Tunisi. 


nisi deliberò di fondare alla 
di lui memoria un asilo ed | 
aprì a tale intento una sot- | 
toscrizione, e nel 1887 l’a- 
silo venne inaugurato con 
pochi allievi; oggi ne conta 
50 e nel 1888 passò al Go- 
verno come tutte le altre 
scuole coloniali e l’asilo stes- 
so è diretto dalla signora 
Nardini, sotto di cui sono 
cinque maestre. Le Scuole 
fomminili Margherita di Sa- 
voja, dirette dalla signora 
Adria Marcia-Merolli, hanno 
ben 600 allieve; quelle 7ur- | 
risi-Colonna , dirette dalla 
signora Curti-Bellone, ne | 
hanno 250; ed il Giardino | 
d'infanzia Prancesco Crispi, 
diretto dalla Payoni-Brasi 
conta 280 piccoli fanciulli, 
in totale 2800 allievi italiani È 
che frequentano le nostre 
scuole tunisine. 

La Tunisi nuova, quella 
dall’Avenue de la marine ed 
Avenue de France, sale al- 
l’areo arabo della Borsa, ha 
bei palazzi e parecchie vie | 
| muove in costruzione, fra cui lo splendido ‘palazzo 
della Posta francese: vie nuove e quartieri tutti | 
verso la riva del porto, nei quali ferve grandis- | 
sima la vita, tanto che vi dico che entro quattro | 
0 cinque anni sarà una bella città completamente 
moderna la quale sorgerà a contrastare coi vec- 
chi quartieri della città araba sorgente sul de- 
clivio del colle. 


* 


Il Bardo — dove venne firmato il famoso trat- 
tato — dista da Tunisi sei o sette chilomet , e 
vi arriva col mezzo della ferrovia Rubattino, | 
la quale se lavora pochissimo al Bardo in quanto 
a viaggiatori, lavora però senza lena a tri spor- 
tare dal Bardo a Tunisi tutti i rottami della | 
demolizione del famoso vetusto castello arabo 
mastodontico. Da qui a tre anni il tutto deve 
essere raso al suolo, ed appunto vi mando una 
istantanea mia raffigurante il momento dello 
scoppio di una mina. 


Immaginate un' ampia spianata a leggere si- 
nuosità , e su quella ponete 
un immane castello a quat 

na torrioni enormi agli angoli, 

si, alti soli sette od otto 

* metri, e su uno dei quali, 

quello di destra, sbuchi dalla 

merlatura un cannone; un 
| castello attorniato ai fianchi 

e di dietro da un gran fos- 

sato; immaginate ancora che 

la mano demolitrice moderna, 
colle mine e le picche abbia 
fatto al castello stesso — che 

è arabo del XII secolo — una 

immane sventratura, denu- 

dandone l'interno, il quale vi 

mostri i suoi androni, i suoi 

cortili, le sue camere. Quel 
la un giorno doveva essere 
addirittura una città rinchiu- 
sa in un castello, un maniero 
inespugnabile dove potevano | 
certo stare centomila solda- 
til Immaginate poi che sulla | 
grande squarciatura centrale, 


che pare opera di un gran 
terremoto, si sia fatto un 
viottolo e che in esso sianvi | 
cinque o sei botteguccie da 
commestibili per terrazzieri 
e minatori del Bardo, ed 
immaginate che in cima, sa- | 
lendo, si arrivi ad una ca- | 
serma di soldati del Bey, e | 
ad un piccolo edificio, nel 
cuore del castello, dove un 
giorno venivano i Bey; a si- 

nistra della parete del ca- | 
stello immane, vicino al tor- 
rione, sorge poi un edificio 
restaurato (quello cioò dove | 
è la stanza in cui firme 
il famoso trattato italo-tunisi 


no) e davanti, verso la strada, vicino ad un'alta an- 
tenna da cui sventola il rosso stendardo del Bey, 
s'innalza un alto, splendido palmizio, e più avanti, 
fuori del castello, per una gran strada che mena 
a Biserta, una nuova caserma: e tutto ciò in- 
sieme è il Bardo! — Di caserme ve ne ha 
un'altra in faccia al Bardo; e tutte queste per 
contenere un centinaio di fantaccini e quaranta 
cavalleggeri beylicali posti colà... a far nulla! 

Non è un villaggio il Bardo, ma un vetusto 
castello mastodontico in demolizione, dove, quan- 
do occorre, su uno degli spianati vi accorre da 
Tunisi gran folla per assistere a qualche.... im- 
piccagione! — come avvenne giorni sono. 

* 

Il Bey di Tunisi vive sempre tutto l’anno a 
Marsa, piccola città distante quasi un’ora da 
Tunisi ed alla quale per venirvi è costretto a 
valersi della ferrovia Rubattino; dico costretto 
perchè ai francesi dà sui nervi che abiti il Bey 
in luogo dove debba valersi di una ferrovia ità- 
liana! Tanto che tentarono più volte di indurlo 
a piantare altrove la sua residenza! Il Bey, al 
lunedì d’ogni settimana, parte da Marsa (città 
di circa 5000 abitanti posta sulla riva del mare) 
o si reca a Tunisi per firmare i decreti, e poi ri- 
parte in giornata per la sua residenza favorita. 
E Marsa mi ricorda mentre serivo un incidente. 
Entrai nel cortile del palazzo beylicale, ementre 
stavo istantaneando la facciata del palazzo stesso 
a cui in quel mattino da un balcone stava affac- 
ciandosi il Bey, due sentinelle si avanzano, mi 
parlano in arabo furenti, dicendon non so the 
cosa! Ebbi appena tempo di fuggire — ese non 
venni arrestato fu perchè in quel punto passò 
un ufficiale francese a cui spiegai ch'io ero fo- 
restiere e non conoscevo gli ordini tanto severi 
sull’avvicinamento al palazzo del Bey! 


j 
TUNISIORI 


Carrano 


(Da Tunisi). 
F. E. Zuccaro, 


PANORAMA DELL'ESPOSIZIONE DI BERLINO, 

Di quest’ esposizione, nazionale (o meglio cittadina) per 
le industrie, e internazionale per le belle arti, il nostro 
corrispondente da Berlino ha parlato appena venne inau- 
gurata; l'inaugurazione ufficiale ebbe luogo il 4 maggio 
senza che i varii reparti fossero compiuti: ora sono al- 
l’ordine. Il nostro disegno mostra l'esposizione veduta a 
yolo d'uccello. Sì abbraccia coll’ occhio tutto il parco di 
Treptow dove l'esposizione fu piantata. Sì vede a destra 
il pennacchio dei fumaiuoli del riparto delle macchine, 
che in Berlino andarono in questi anni moltiplicandosi in 
cifre colossali. Si vede là una cupola: è quella d' un'im- 
mensa sala che precede la maggior galleria delle industrie ; 
la cupola è în alluminio e le gallerie sono paesi. 
là che la canapa si tramuta în tessuto, e che si amm 
Tano i prodotti chimici più svariati che si possano imma- 
ginare: Berlino ne ha più di cinquecento fabbriche. Quel. 
l’edificio principale copre 56000 metri quadrati. E i 
porticati semicircolari, che paiono quelli d'un chiostro, 
Servono per la posta e per la stampa. Nel resto del parco 
l'occhio è colpito da un'innumerevole quantità di chiosc] 
isolati; la loro varietà di stile si scorge anche nel disegno. 
Vi è il “ parco dei piaceri , il teatro della “ Vecchia Ber- 
lino ,, i palazzi della birra, i palazzi del vino; i palazzi delle 
scimmie.... Si estende un lago, e a sinistra s'erge una 
torre: essa è alta 60 metri. E nel lago (ch'è poi un serba- 
toîo d'acqua) è riprodotto esattamente l' Z/olenzollern, il 
quale prosaicamente non è altro che un restaurant, dove si 
mangia e si beve a suon di musica, eseguita da marinai. 
Gli spassi acquatici primeggiano: lo dicono i vaporini, le 
barchette a vela, ecc., che solcano le acque in tutti i sensi, 
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STORIE DELL'ALTRO MONDO 


LA PANTERA. 
(Continuazione; vedi il numero precedente.) 


Non parliamone più. 

Ancora vestito di tutto punto, il polacco giaceva a terra sul tap- 
peto dalla parte sinistra del letto. — Morto? — Giaceva come se fosse 
caduto dormendo, il capo appoggiato di sbieco contro lo spigolo della 
poltroncina, il braccio destro in alto colla mano aggrappata al len- 
zuolo, il sinistro rattrappito e tutto nascosto sotto il fianco in guisa 
da non lasciar vedere che le nocche del pugno. — Morto? — Un 
guanciale gli era rotolato sui piedi e intorno alle gambe gli si attor- 
cigliava lo strascico della coltre pendente dal letto. In quella postura, 
basse le palpebre, le labbra semiaperte e contratte da una specie di 
sorriso, a prima giunta si sarebbe detto che smaltisse sconciamente 
la erapula in un sonno bestiale di beatitudine, ma il pallore del volto, 
un pallore plumbeo, un pallore tenebroso, quale sulla carne umana 
non si dipinge nè per deliquio nè per catalessi, tosto rivelava ben 
altro sonno; quella smorfia agli angoli della bocca, che appariva 
sulla maschera come un ebete riso, era invece il rictus orrendo dello 
spasmo che non perdona; 

Ma Ja poltroncina era rossa di sangue, il guanciale era rosso di 
sangue, insanguinati i lenzuoli, insanguinati gli abiti, insanguinate le 
mani del giacente, il tappeto addirittura una pozza da macello; sulla 
spalla sinistra e sul petto la giubba era strappata a striscie e bran- 
delli come dall’ugne d’un gatto. Appena gli accorsi ebbero messa in 
luce la parte destra del collo che piegava verso terra è la barba 
monacale nascondeva, rabbrividirono: dalla gola fino sotto l’occi- 
pite una turpe ferita si apriva allargando spaventosamente i suoi 
margini, e lacerati i tegumenti, mostrava a nudo squarciata e dila- 
niata l'anatomia viva, palpitante, orribile, dei tessuti molli, e dei 
muscoli, delle membrane e delle vertebre, goccia a goccia gemendo 
per la carotide recisa il poco sangue rimasto. Bastava vederla: tutto 
si poteva supporre tranne che un’arma qualunque avesse prodotto 
lo scempio di quella ferita; se era opera d'un assassino, ci si era 
messo coi denti e colle unghie intorno alla sua vittima per sbranarla 
come l'avrebbe sbranata una belva ? 

— Presto, un uomo alla guardia notturna di piazza Corvetto: man- 
dino subito un medico che venga a constatare la morte. Con tanta 
gente nei piedi, non c'è un medico in questa casa del diavolo ? Bri- 
gadiere Mistretta, alla Centrale, di volo, e poi dal Procuratore del 
re e dal Giudice istruttore. — Fate stare indietro i curiosi, vadano 
a dormire e sarà meglio; quante volte ho da dirlo ? parlo turco ? 
via tutti, non c’è niente di bello da vedere; venisse il 
guai a voi altri se lo lasciate entrare senza mio permess 
di tutto, ora ho da interrogare la padrona di casa; dov'è la padrona 
di casa? chiamatela, lei e sua figlia, che intanto comincino a dirmi 
quello che sanno sul conto del loro inquilino. — Nessuno si accosti 
al cane, nessuno lo tocchi finchè il perito non si sia pronunciato. E 
fatevi dare dei lumi: da tanto tempo che arde, questa lampada non 
ha più petrolio; pigliatelo dove volete, ingegnatevi: l’ importante 
è che quando a momenti saranno qui le autorità, non si |trovino 
nelle tenebre. 

Una rapida ispezione sommaria a colpo d'occhio aveva tolto an- 
che l'ombra del sospetto che potesse trattarsi d’un delitto a scopo 
di furto: sul cadavere non erano stati toccati nè l'orologio d’oro 
nè il portafogli contenente parecchi biglietti da cinquanta e da cento 
lire, i vari cassetti erano intatti. Aspettando la perizia medica, il De- 
legato procedeva all’interrogatorio della signora Bernabei, ma nien- 
t’altro che per serupolo di coscienza e di formalità, e secondo lui e se- 
condo il parere di tutti quelli che da vicino avevano visto il quadro 
della tragedia e potuto esaminare la mostruosa ferita, l’autore dell’as- 
sassinio era già scoperto. 

Profondamente infossate, le materasse recavano l’impronta d’un 
corpo che vi avesse riposato sopra parecchio tempo, greve come una 
massa inerte di piombo: niun dubbio che la vittima era scivolata 
giù a terra, svegliata di soprassalto, nel dibattersi contro la morte. 
L'u: aperto, la lampada r ta accesa, sul marmo del caminetto 
un bicchierino a calice e un cavaturaccioli appiedi d'una bottiglia 
di wisckey ancora sigillata e solo a metà sfasciata della carta che 
l’avvolgeva, erano segni manifesti che il polacco, giunto in camera 
sua e disponendosi a tracannare un sorso, era stato colto suo mal- 
grado da un sonno invincibile, e così vestito come si trovava, senza 
neppure slacciarsi la cravatta, si era buttato sul letto. 

Sarebbe stata la prima volta che un cane, divenuto ad un tratto 
furibondo non si sa perchè, piglia nel sonno a tradimento il suo pa- 
drone, gli si avventa alla gola, gli pianta i denti nella carne, lo Ja- 
cera, lo dilania, gli spezza la carotide, lo fa morire scannato ? Non 
si discorre di idrofobia chè qui l’idrofobia non c'entra, ma per quanto 
si esalti e dacchè mondo è mondo sia passata in proverbio l’affe- 
zione dei cani pel loro padrone, essi pure vanno soggetti a morbosi 
fenomeni di ribellione feroce, massime certe razze selvaggie e quasi 
indomabili, e se per disgrazia vi capita di possedere una di queste 
bestie, non vi fidate: niente di più facile che all'improvviso, magari 
senza causa apparente, l'istinto del sangue si manifesti e quando 
meno ve l’aspettate vi vediate aggrediti. Non succederà tutti i giorni, 
forse una volta su mille, ma può succedere; la scienza parla chiaro, 
non si sbaglia la scienza, e il Delegato che era uomo studioso e 
oltre ad occuparsi specialmente e mente d’antropologia crimi- 
nale sapeva a memoria le opere dei più insigni naturalisti moderni, 
si preparava a suffragare con validi esempi la sua convinzione, ap- 
pena fossero arrivate sul luogo le autorità giudiziarie. Se poi, per 
uscire dal campo delle teorie ipotetiche, si voleva una prova palmare 
e positiva a filo di logica, tale da non temere obbiezioni, bastava 
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quest’argomento — e il Procuratore del re e il 
giudice istruttore, comprendendone tutta la por- 
tata, avrebbero subito riconosciuto l’inutilità per- 
fetta d’ogni altra indagine: con "un guardiano 
così formidabile come quello che vigilava i sonni 
dell’infelice predestinato, un estraneo, per audace 
@ temerario che fosse, si sarebbe introdotto nella 
stanza, a rischio d’essere fatto a pezzi sul mo- 
mento? e introdottosi, mettiamo con prodigi di 
cautele, non solo sarebbe sfuggito a una lotta 
terribile coll’animale, ma davanti ad esso avrebbe 
avuto agio di compiere il suo misfatto con tanta 
libidine di barbarie e poi sparire pacifico, senza 
lasciar traccia di sè? O quest'uomo era uno 
stregone che affascinava pure il demonio, o il 
cane era un cane dipinto. 

In complesso il ragionamento del Delegato fi- 
lava dritto nò occorr esser profondi nelle di- 
scipline fiscali per arrivarci nò aver messo a s0q- 
quadro le biblioteche; tanto dritto, che udite le 
conclusioni sommarie di due dottori, il magi- 
strato venne seduta stante nelle medesime idee, 
abbandonando ogni velleità di promuovere l’in- 
chiesta contro assassini puramente immaginari. 
Dalle risultanze dell’esame necroscopico stabilito 


pel giorno dopo coll’assistenza di altri periti, co- 
teste conclusioni avrebbero avuto più tardi di- 
mostrazione e conferma, ma frattanto non po- 
tevano essere più categoriche: la morte era stata 
determinata da emorragia traumatica per rot- 
tura dell'arteria iugulare destra in seguito al 
morso d’un animale carnivoro, come ne facevano 
fede le lacerazioni dei tessuti e dei vasi sangui- 
gni, frastagliate ai lembi con visibile simmetria 
dalle incisioni dei denti. 

Gran mercede che di sua iniziativa e sfidando 
il pericolo, forse senza neppure conoscerne la 
gravi un giovine animoso avesse fatto pronta 
giustizia della belva e così prevenuto altre dis- 
grazie; senonchò i due medici, costretti dall’evi- 
denza a non accusare che il cane, si trovavano 
davanti a un problema inesplicabile nel volersi 
rendere conto dei solchi profondi che tanto su- 
gli abiti dell’ucciso come sulle i apparivano 
impressi da veri artigli felini; esaminando bene, 
anche nello squarcio del collo i segni caratteri- 
stici lasciati dai morsi corrispondevano per la 
forma e la disposizione assai meglio ai denti d’un 
felino anzichè a quelli d'un canide. Ma simili sot- 


tigliezze che in altra congiuntura avrebbero avuto 


| un’ importanza massima, erano oziose questa 
volta di frontea ben altre prove materiali e certe 
che ne distruggevano la momentanea parvenza, 
e i dottori non esitarono a persuadere sè me- 
desimi che al domani un'analisi calma, fatta in 
migliori condizioni, avrebbe spiegato l'enigma. 
Questo succedeva a Genova, in una casa di 
via Palestro, la notte dal 15 al 16 aprile 1894. 
(Continua.) Remigio ZENA. 


VARASCHINDE ZARA, 


QuestoJiquore rinomato 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


forza e bellezza della gioventò. 


essere sulla testa, ed è da tu 
sua efficacia garantita da molti 


L 
n 


ANO. (f. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 
Etichetta e Marca di fabbrica depositata 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 


primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 


‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
referito per la 

simi certificati e 

pei vantaggi di sua facile applicazione. 

glia L. iù cent. 60 se per posta. — d botti» 
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BOLOGNA Pizza Galvavi 


CAESAR e MINCA 


rlconoscluta la più grande casa in 
Europa, per l'allevamento dei canl. 
Premia! 


d'oro e d'ar: 


(1) con medi 
gento da diversi Governi e Società. 


Fi 
a 


il Granduca 
Gran Sultano della T' 
Î Re dei Pae: 
il Granduca di 
Luigi di Baviera, S. A, 
a Federico Carlo di Prussia, 
pessa Alberto di Prius- 
incipi imperiali e 
guanti, 600. 


— Botti- 


esigere 


ISTITUTO RAVÀ 


Premiato con Medaglia d'Argento. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


VENAHZIA 
ANNO 47. 


Corsi preparatorî alla 


i bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
{a la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo al 

Costa L. 5, più cent. 60 se per posta, 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (t. 3), per tingere istanta- 
neamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — L, 4, Più cent, 60 
Se per posta. 

Dirigersi dal preparate 
Depositi: MILANO, A. 


e C.; e presso i Rivendi 


nero perfetto, 
salute. Dura 


+ GRASSI, Chimico. 
nizoni e C.; Tosl Quirino; G. Hermann; Usellini 
ri di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia, 


rmacista, Brescia, 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


Guida pratica di BERLINO 


—=UGO SOGLIANI = 


Un volume in-16 legato piante di [ 
BERLINO, CHARLOTTENBURG e POSTDAM 1. 2,50. 


SEISRRARRI 


Diripere commissioni è vaglia aî 
Fratelli Treves, editori, Mitano. 


+ SISI 290 DIOPUOS sn 


Offre le suespecialità in cant di Lusso 
e di guardia dal più grande Aluno 
d'Ulma, è Cane di montagna, al più 
piccolo cane da salon. Per la Sta- 
gione della Cacola cani da posta, 
da caccia, bassotti, bracchi e letrie. 
ri, perfettamente ammaestrati, come 
pure ion ammuestrati 6 affatto gio- 
vani, con completa garanzi 
Catalogo iltustrato in lingua te- 
desca e francese franco e grutis. 
Esposizione particolare perma- 


nente alla stazione di Wittenberg. 


R. Scuola Superiore di Commercio, 
alla R. Accademia Navale di Livorno, 


e alle 

Scuole Militari di Modena e Torino. 
Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 

Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica è Yoga. - Bagni di mare. 

Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


EStoria d'una bambina 


Racconto illustrato per la gioventù y==== 


vi TITO BRUNA 
Un volume in-8 con 25 disegni di A. DerLa Varre: LIRE TRE. 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 
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SPECIALITÀ PREMIATA 


Ass 


bene che i flaconi siano provenienti dalla 
USATE SEMPRE 


L'ACQUA DI CEDRO 
ANTONIO GIRARDI 


BRESCIA 
4 TUTTE LE ESPOSIZIONI 


Esigere sui flaconi l’ etichetta dorata della FARMACIA REALE, 


ANTONIO GIRARDI, BRESCIA 


Recentissima pubblicazione 


Teatro a Famiglia 


COMMEDIE PER I GIOVANI 


CORDELIA 


È meglio un uov 
che \a galli 


oggi 


Diavolina. 
Rosetta, 


AEON CIOLULIE] 


telli Treves, 


SSIS 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C., di Milano. 


LA SETTIMANA: 


principe di Napoli, del quale i 
di quella città avevano annunziata 
tenza per ‘una crociera sulle coste 
Calabria, giunse ad Antivari il 16 corr. 
|-compagnato dal principe ereditario 
lonjenegro andato ad incontrarlo pro- 

Cettigne. Non fu fatto al prin- 
[cup ricevimento ufficiale, avendo egli 
evito il più stretto incognito, ma le 
liege avute nella capitale del Mon- 
ro dalla famiglia del principe e dalla 
l'azione furono ciò non ostante entu- 
lche. Ormai, il matrimonio del 
‘o principe ereditario con la princi- 
I glena del Montenegro è stabilito. Il 
‘mento ufficiale avvenne il 18 agosto. 
he parla nel corpo del giornale nel 
lo articolo. 


discute intorno alla maggiore o mi. 
probabilità di elezioni generali 
iche: ma se badiamoai fogli ufficiosi, 
inistero si sente abbastanza forte da 
avere bisogno -d’interrogare il paese. 
lyò dunque supporre che tutto si ri- 
‘ alla chiusura della sessione. Ria- 
lio la nuova, îl Ministero avrebbe agio 
bsporre nel discorso della Corona le 
brie idee intorno ad alcune questioni 
yrtanti: pare che il presidente del 
lsiglio farebbe egli pure un discorso 
tico nel quale esporrebbe le .idee del 
lerno, specie riguardo alle presenti con- 
bni parlamentari ed: alla costituzione 
partiti. Sì annunzia che anche la op. 
izione alla fine di settembre terrà 

nanza per deliberare il contegno da 
rsì di fronte al Governo, sia nel caso 
|: elezioni, sia semplicemente in quello 
la riapertura della sessione. 
htanto la politica interna offre pochi 
\fenti degni di nota. Il 21 corr. andrà 
igore la nuova legge che accorda il 
daco elettivo a tutti i comuni ed 
pinistro dell'interno ha dato già le di- 
bizioni necessarie perchè tutti i comuni 
canti del sindaco procedano immedia» 
ente alla elezione di esso. Lo stesso 

ro ha nominate due commissioni da 
presiedute, una delle quali per studiare 
impletamento degli edifizi pubblici della 
tale; l’altra per studiare le condi. 
ni della Sardegna, intorno alle 
li fu recentemente distribuita la rela- 
e dell'on. Pais. Si attribuisce al Ru- 
| l'intenzione di nominare un Regio 
missario Civile anche per la Sardegna. 
ello per la Sicilia' ‘sta “ora ‘visitando 
bola, e la visita dà occasione ai soliti 
chetti ed ai soliti discorsi. È stato an- 
ziato come sicuro lo. scioglimento del 
psiglio comunale di Palermo; ma .il 
bio decreto non è stato ancora pubbli- 


n comunicato ufficioso dell'Agenzia Ste- 
i ha dichiarato che mentre il Governo 
fatto e farà quanto deve per garantirsi 
Africa da eventuali sorprese che nulja 
fia prevedere, non ha preso alcun prov- 

ento il quale possa far ritenere pro- 
bili o prossimi nuovi eventi di guerra, 
ha fatto e non fa arruolamenti all’in- 
ri di quelli che il servizio ordinario 
hiede, nè ha fatto acquisto di quadru- 


pedi avendone un numero sufficiente ai 
servizi ordinari. Ciò non toglie però che, 
molto prudentemente) il ministro della 
guerra abbia pensato a non lasciarsi co- 
gliere alla sprovvista nella eventualità pos- 
sibile se non probabile di un'azione offen- 
siva da parte del Negus. 

A Massaua sono stati spediti 1000 uo- 
mini esercenti vari mestieri, ed un'altra 
spedizione si prepara composta în parte 
di specialisti, in parte di combattenti. 1 
magazzini dell’Eritrea sono stati abbon- 
dantemente provvisti di granaglie, in modo 
da poter supplire. all’ approvvigionamento 
delle truppe anche quando fosse necessario 
mandare numerosi rinforzi. nella colonia. 
Questo caso non è certamente molto pro- 
babile e neanche desiderabile; ma non si 
può escludere a priori che il Negus non 
sia consigliato a molestarci, e parecchi in- 
dizi hanno lasciato supporre che egli avesse 
la intenzione di continuare gli armamenti. 
Le notizie ufficiose fanno sperare prossima 
la conclusione di una pace definitiva 
con il Negus e la restituzione dei prigio- 
nieri. A questo proposito si afferma che 
il Leontiefî sia stato a Roma ed abbia 
conferito con alcuni ministri, e si deve 
considerare come cosa certa iche le trat- 
tative di pace sono state affidate a quel- 
l'ingegnere 1lg, che si suppone avere acqui. 
stato per il Negus il carico d'armi cattu- 
rato a bordo del Doelwyh, Non è certa- 
mente lusinghiero per noi il dover ricorrere 
agli ufficii di questo confidente del Negus 
per ottenere qualche cosa, e di essere cox 
stretti a richiamare i nostri rappresentanti 
come pare stabilito di fare per il dottor 
Nerazzini, la cui missione non ha finora 
ottenuto direttamente alcun pratico re- 
sultato. 


Per i fatti di Zurigo il Governo fe- 
derale svizzero ha nominato una Commis- 
sione d’inthiesta. Ad un’altra Commissione 
mista, composta cioè d'italiani e di sviz- 
zeri, sarà affidato l’incarico di stabilire le 
indennità che il governo cantonale dovrà 
pagare aî danneggiati. 

Riguardo ai fatti di Hahneville il 
governo federale degli Stati Uniti ha pro- 
messo a quello italiano, per mezzo del- 
l'ambasciatore Fava, di fare quanto sta in 
esso per ottenere dal governo della Lui- 
giana la punizione dei colpevoli: ma l' e- 
sempio dei fatti avvenuti a Nuova Orleans 
nel 1891, il contegno tenuto allora da quel 
governo e l'impotenza del governo fede- 
rale di fronte a quello. della Luigiana, non 
fanno molto sperare în un fAvorevole re 
sultato. e 

Un ufficiale italiano, il tenente 
‘Batberis, tenente del 47° fanteria, andato 
alla frontiera francese a far visita ad un 
suo fratello capitano degli alpini. smarrì 
la strada © fu arrestato dalle guardie do- 
ganali francesi a 600 metri di là dal confine 
di Saint-Martin della Vesubia. Il generale 
Zurlinden, che si trovava sulla frontiera 
Alpina, riconosciuta esatta la dichiarazione 
fatta dal tenente Barberis lo fece imme- 
diatamente rilasciare in libertà. Il tenente 
Barberis ripartì subito dopo aver accettato 
un rinfresco offertogli dagli ufficiali fran- 
cesi a Saint-Martin. 

Alcuni giornali francesi avevano annun: 
ziato numerose diserzioni di soldati 


dei nostri reggimenti, alpini. 1 disertori 
furono soli 18, vale a dire approssimati- 
vamente quanti negli anni decorsi, e i di- 
sertori francesi furono, come sempre, tre 
0 quattro volte più numerosi: 

In Francia l'avvenimento del giorno è 
sempre la visita dello Czar che il 
ministro Hanotaux ha ufficialmente an- 
nunziata al presidente della repubblica ed 
ni ministri suoi colleghi, riuniti in consi- 
glio all'Eliseo. L'entusiasmo della stampa 
francese per tale avvenimento non ha più 
limite e la compiacenza arriva al punto 
di affermare che lo Czar anderà a Parigi 
e non a Berlino per dare alla sua visita 
un significato eminentemente politico. Il 
presidente della repubblica tornato dal suo 
viaggio in Bretagna, terminato con lo spia- 
cevole incidente di Rennes, dove lo scoppio 
di alcuni fuochi d' actifizio ferì parecchie 
persone , ripartì il giorno seguente per 
Rouen. 

Anche i ministri francesi sono chi di 
qua, chi di là per la Francia: il signor 
Meline è andato a prendere parte ai la- 
vorì del Consiglio generale dei Vosgi dopo 
aver fatto un discorso alla distribuzione 
dei premi al Comizio agrario di Remire- 
mont. La stampa si occupa ancora molto 
del richiamo del generale Dodds, il 
vincitore del Dahomey, che era stato man- 
dato a comandare il corpo d' occupazione 
al Tonkino e vi è stato sostituito da un 
generale di divisione. Si domarida quale 
compenso sarà dato a fin generale che ha 
reso tanto importanti servigi nelle guerre 
coloniali. 

Il Consiglio comunale di Nizza è stato 
sciolto e sostituito da una delegazione spe- 
ciale incaricata di sostituirlo: per quanto 
ligio al Governo, quel consiglio era troppo 
sospetto facendone parte molti italiani. ll 
Ministero della marina ha istituito nel 
porto di Biserta un grandissimo de- 
posito di carbone, dicendo che tale prov- 
vedimento è imposto dai bisogni della di: 
fesa nazionale, essendo il porto di Biserta 
destinato ad essere, in caso di guerra, il 
centro d' operazione e di rifugio di tutta 
la squadra. 

Lord Salisbury, assumendo a Dover 
l'ufficio di guardiano dei cinque porti stato- 
gli conferito recentemente dalla regina Vit- 
toria, ha pronunziato un discorso intorno 
al quale finora il telegrafo ci ha dato no- 
tizie molto contradditorie e confuse. In 
conclusione pare che ‘il premier inglese 
abbia dichiarato in massima di essere ;favo- 
revole ull'arbitrato e bi i ad otte. 
dere vittprie pacifiche folto più preziose 
delle vittorié militari: ma avrebbe aggiunto, 
parlandò della questione d'Oriente, che se 
la guerra scoppiasse attualmente l’Inghil- 
terra dovrebbe sostenerla. In questo caso 
l’Inghilterra non si dipartirà dall'unità di 
azione prescritta dal trattato di Parigi 
del 1856. Ma le potenze — soggiunse lord 
Salisbury — troveranno modo di far ces- 
sare un pericolo che ha durato troppo. 

L'uomo del giorno in Inghilterra è il 
vecchio vicerè di Petchili, Li-Kung- 
Chang, il quale sta visitando. i grandi 
stabilimenti industriali e militari del regno 
unito. Quando l’uomo di Stato cinese fa- 
ceva simili visite in Francia e dava ordi- 


nazioni per conto del suo governo, la 
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stampa inglese si dava l’aria di riderne: 
adesso che egli dà eguali e maggiori com- 
missioni nelle fabbriche e negli arsenali in- 
glesi, Li-Kung-Chang è divenuto un uomo 
di gran conto e i giornali gli dedicano quo- 
tidianamente molte delle loro fittissime co- 
lonne. La Camera dei Comuni ha nominato 
ì suoi rappresentanti nel Comitato per l’in- 
chiesta sull'amministrazione e l'azione po- 
litica della Chartered Company : ne faranno 
parte per la maggioranza il Chamberlain 
ed il Hicks Beaks, membri del gabinetto, 
l'attorney generale sîr Richard Webster, il 
signor Jakson e sottosegretario di Stato 
amministrativo della tesoreria, che proba- 
bilmente presiederà îl comitato, il signor 
Wyndham e il signor Cripps: per l’opposi- 
zione sir William Harcourt, l'ex-ministro 
della guerra Campbell Bannermann, La- 
bouchère, Buxton e John Ellis; il Blake vi 
rappresenterà i nazionalisti irlandesi. 

ll Parlamento inglese si è chiuso il 14 
con un messaggio della Regina nel quale 
si accenna alle ragioni della spedizione an- 
glo-egiziana contro i Dervisci; si parla 
della viva inquietudine causata dalla situa- 
zione di Candia, e si constata che le opera: 
zioni militari per reprimere la rivolta nel 
Matabeleland sono felicemente riuscite fi- 
nora malgrado le difficoltà di approvvigio- 
namento. 


In Germania. 

ll Reichsanzeiger ha annunziato le dimis- 
sioni del generale Bronsard Schellen- 
dorf da ministro della guerra, e la nò- 
mina a ministro del tenente generale Gossler 
comandante la divisione dell'Assia. Il ge- 
nerale Bronsard fu- nominato aiutante di 
campo generale e collocato in disponibilità. 
Le sue dimissioni si collegano con la que- 
stione della riforma del codice penale mili- 
tare, per la quale il principe Hohenlohe si 
sarebbe impegnato davanti alla Camera 
senza essere prima d'accordo con il m 
stro. Ma sarebbe stato forse possibile cò: 
porre questo dissenso, se in questi ultimi 
tempi non si fossero fatti dei movimenti 
nell'alto personale militare, contrariamente 
alle proposte del generale Bronsard e se- 
condo i desiderli del gabinetto militare 
dell’imperatore. Il Bronsard ne avrebbe ar- 
guito di non godere più la fiducia. della 
Corona. 

Le nozze del duca d'Orléans con l'ar- 
ciduchessa Maria Dorotea si celebreranno 
ai primi di novembre nel castello di Schoem- 
brunn. Questa notizia è stata accolta con 
dispiacere in Ungheria dove l'arciduchessa 
ha sempre vissuto ed è molto amata e 
dbve si era sempre creduto che le. nozze 
si celebrerebbero a Budapest. 

ll dispiacere per tale determinazione 
dell’imperatore aumenta perchè si com- 
prende facilmente come la causa determi- 
nante sia stata una concessione alle pre- 
tensioni della Chiesa di Roma. Secondo le 
leggi votate recentemente dal Parlamento 
ungherese, il matrimonio civile non è sol- 
tanto obbligatorio ma deve precedere il 
matrimonio religioso: in Austria invece il 
matrimonio civile è facoltativo e in tutti 
i modi si può celebrare dopo quello reli- 
gioso. 1 genitori della sposa non volendosi 
conformare alla legge ungherese hanno 


Lo Czar ha regalato al Museo nazionale 4 
di Budapest la sciabola di Giorgio 
Rukosky per dimostrare la stima e la 
cordialità che caratterizzano le relazioni 
della Russia con l’Austria-Ungheria. Fran- 
cesco Giuseppe ha partecipato allo Czar 
i ringraziamenti sinceri e l'espressione 
della sua viva gratitudine. î 


La questione di Candia pare en- 
trata nuovamente in una fase meno peri- 
colosa. La Porta, dopo aver negato qua- 
lunque concessione, ha comunicato a tutti 
gli ambasciatori residenti a Costantinopoli 
16 scopo della inissione di Zihni pasci 
andato nell'isola per ristabilirvi la fiducia 
generale e per negoziare con i deputati 
Candiotti quali riforme siano da concedersi 
affine di ristabilire l'ordine e la tranquil- 
lità. Dal canto suo il governo greco ha scon- 
sigliato i candiotti dal proclamare l'unione 
dell'isola al regno di Grecia. Su questo 
punto l'accordo fra le potenze era completo 
è l'unione non sarebbe stata consentita. Re- 
sta a vedersi quali effetti potrà avere sulla 
politica interna della Grecia tale coerci- 
zione davanti alla quale governo e Corona 
hanno dovuto piegare il capo. Intanto ii 
sieme a queste notizie di probabile paci- 
ficazione, altre ne giungono di colore di- 
verso: si annunzia che ì Turchi hanno in- 
cendiato nel circondario d'Eracleim un altro 
villaggio. e circa 300 case che i cristiani 
avevano abbandonate. Non si sa poi vera- 
mente se queste narrazioni d'incendi e di 
massaéri siano degne di completa fede: in 
ogni modo è da desiderarsi che, se pure 
le aspirazioni de’ Candiotti non possono 
per. il momento essere soddisfatte, cessi 
uno stato di cose non confacente alla ci- 
viltà dell’ Europa. 

Intanto le difficoltà finanziarie 
del governo ottomano sono divenute gra- 
vissime. Gli impiegati dello Stato non ri. 
cevonò da più di sette mesì i loro stipendi. 
Alcuni chie si lamentavano furono arrestati, 
ma il Sultano li, ha‘fatti pagare e mettere 
in libertà)-I negoziati con l'Inghilterra per 
la capitalizzazione del tributo di Cipro 
sono andati. a monte perchè il Sultano 
pretendeva ‘un. mezzo milione di sterli 
in più di quanto l'Inghilterra era disposta 


@ concedere. 


Le dimissioni del ministro della 
guerra bulgaro Petrow, che si sono attri» 
buite ufficialmente all'essere egli contrario 
ad' anìmettere. nuovamente nell’ esercito 
bulgaro gli.ufficiali..già emigrati in Russia, 
sarebbero invece conseguenza di pettego- 
lezzi di Corte, dove alla signora Petrolf 
non pareva di essere abbastanza conside- 
fata dalla principessa Maria Luisa. 


L'assassino dello Scia Nasr-ed- 
Dine è stato impiccato il 12 a Teheran. 
Assisteva alla esecuzione una immensa 
folla. 

ll Bryan, candidato democratico alla 
presidenza degli Stati Uniti, è stato rice- 
vuto entusiasticamente a New York. Dopo 
tale accoglienza le probabilità di successo 
per il Bryan-sì considerano molto aumen- 


ottenuto dall'Imperatore che le nozze av- 


vengano in Austria. 
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sono degli omini, delle donnine pre: 
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me e dei babbi. I bambini sono i pro- 
tagonisti di quasi tutti i racconti, le 
novelle, le commediole, i versi, riunite 
in questo volu li scritti sono del 
genere più vario, dalla pittura di av- 
Venimenti realî, dalla riproduzione di 
scenette vere si passa alle piacevoli 
fantasie delle fiabe, dei racconti me- 
ravigliosi che tanto piacciono agli... 
uomini dal domani. Di poesie ce ne 
sono per fatte Je età, e le commetiole, 
citate in salotto , procureranno al 
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Conti (E.). Vita è miracoli della signorina Ines. 

Cordelia. Mentre nevica. 

— Il castello di Barbariera. } 
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Fereara (È). ra Maghi e Fate. — L'orologio det signorino. 
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TEATRO IN FAMIGLIA eo a e SI ELIA. Vo ol. in-9 ricoameni 
BAGNI ED ALLE ACQUE MINERALI D’ITALIA, del dott. PLINIO SCIIVARDÎ 

GUIDA AI Quinta edizione riveduta e corretta. Un vol. di 500 pagine. L. 0— 
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DIRIGERE COMMISSIONI E\VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È. 


Deta Fabbricazione è Conservazione Bg |L' Africa Aust 
D E L V E N O se PRIMO VIAGGIO (1840-1886) 


DAVIDE LIVINGST 
istruzioni RE del dottor i 


LUIGI MARESCOTTI Serenta Pauione 
UNA LIRA: 


n; n volume in: colla biogr biografa 
è o di Livingstone, 
‘Africa Australe © 15 inolsios 


Un volume in-8 di 424 pagine con 250 incisioni 
LIRE 6,50. 


Dirigero vaglia ai Fratelli Trovs, editori Milano 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


2,50. 
CERRO, AND SETA ser! i 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Mila 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


